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1 ' arte degli Omayyadi 

II parte 

INTRODUZIONE -

Non è stato possibile, l'anno passato, esaurire , nemmeno 
nei termini prevalentemente espositivi e in larga misura somma­
rii, l ' argomento che avevamo scelto - L' arte islamica, in par­
ticolare quella degli Omayyadi, di Siria e infine di Spagna -, 
e l'avevamo scelto, d ' accordo , soprattutto in ragione della scar 
sa considerazione che questo capitolo, non certo secondario per 

la conoscenza della storia dell'arte del Medioevo , riceve normal­
mente nei manuali ed anche nei trattati correnti , i quali in ge­
nere si mantengono sul "piede di casa" e il più delle volte ri­
ducono l ' analisi , anzi la stessa informazione, della materia , al­
l ' arte italiana - se non addirittura a quella della regione do­
ve la Facoltà ha sede: qui , per es ., l'arte veneta; a Firenze , 
quella ±oscana; e così via. Ora , se vi è un periodo della sto­
ria dell ' arte che è di carat tere internazionale , esso è preci­
samente 11 Medioevo : talchè anche la considerazione dei suoi 
capitoli regionali risulta irrimediabilmente compromessa , im­
precisa, sfocata, se non si tien conto di tutto il retroterra, 
per così dire, culturale, che non è soltanto italiano e nemmeno 
soltanto europeo occidentale. - Vi sono, è vero , anche nei m~"'1~ 
~aiibubi, riferimenti continui al mondo bizantino per es ., ma an 
che questi 11 più delle volte sono inarticolati e generici , qu~ 
si che il millennio di storia dell ' arte bizantina, con le sue 
variazioni linguistiche non solo nell'ordine del tempo , secolo 
per secolo; ma anche in quello dello spazio - nelle diverse ZQ 
ne dell ' Impero romano d ' Oriente- , e infine in quello degli 
strati sociali comp~esenti nell ' interno del contesto culturale 
di Costantinopoli e delle province , fosse riducibile ad un 1inv~ 
riante linguistica, fondamentalmente uniforme nei suoi segni e 
nei suoi sintagmi dal secolo J.11 al xv, e a Bisanzio come in Asia 
Minore , o in Grecia, o nei Balcani o in Russia (o , infine , a Ra­
venna, a Venezia, in Sicilia per citare solo i centri maggiori 
di "bizantinismo" in Italia). Ancora più generici (ed il ge­
nerico , come sapete1 è quanto vi può essere di più contrario ad 
un esercizio corretto di storia dell ' arte , che è sempre , inevi­
tabilmente , fondata su un criterio di qualificazione ), sono gli 
accenni all'arte islamica, la quale invece configura un ~ilone 
CUltura1e inevitabile , non solo per una ricostruzione storica; 
se non esauriente almeno sufficient~ del periodo medievale , che 
sarebbe già abbastanza; ma anche per una ricognizione puntuale 
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dell ' azione che essa ebbe sull'arte del Medioevo europeo . Ved.r~ 
mo - per dar solo un esempio - che la formazione dello 11sti­
le " forse tra tutti il più tipico dell ' arte medievale d ' Occiden­
te (e non solo formalmente , ma contestualmente): voglio dire lo 
stile gotico ,non potrebbe sperare d ' avere "spiegazione", neppy 
re a livello archeologico , senza una conoscenza approfondita 
dell ' arte mussulmana , in particolare di quella degli Omayyadi , 
più puntualmente ancora, degli Omayyadi di Spagn.a . 

Riprendiamo dunque 11 nostr o discorso , che l'anno passato 
s ' era fermato , se ben ricordo , all ' esame dell ' architettura e d~l 
l a pittura del Kuseyr ' Amra (piccolo castello di Amra). Ma , 
prima di continuare l ' esposizione credo opportuno dire qualcosa , 
a mo • di introduzione , sull ' arte islamica "in generale 11 , visto 
anche che per molti di voi l ' argomento è nuovo. 

Come sapete , il VI secolo aveva visto , da un lato l' affer ­
marsi, con il regno di Giustiniano , della prima cultura che si 
possa dire , propriamente bizantina a Costantinopoli (e di que­
sto ho trattato a lungo in corsi passati ) e dall ' altro l ato , in 
Occidente , aveva visto stabilirsi e crescere la nuova potenza 
dei Fr anchi; che doveva costituirsi dapprima in regno durevol e , 
e infine , agli inizi dell ' 800 , con l ' incoronazione di Carloma­
gno , t r asformarsi in Impero d ' Occidente , punto di partenza del 
l 'Europa , sulla base d 'un' integrazione degli apporti barbarici 
nello zoccolo culturale tardoromano . Ma , agli inizi del sec. VII 
era compar sa e s ' era fatta avanti una nuova forza quella degli 
Arabi, la quale, dopo aver inferto colpi quasi m6rtali all ' imrui 
ro bizantino e conquistato , t r a il 633 e il 698 , t utt i i suoi 
territori orientali , dalla Siria all 'Afri.ca del Nord , si spinse 
ad aggredire l ' Occidente europeo attraverso l a Spagna. La minaQ 
eia , come bene ricorderete , fu sventata a Poitiers nel 732 
dal fondatore effettivo, se posso dire , della di.nastia carolin 
gia , Carlo Mart ello; mentre d ' altro lato , ventiquattro anni 
pi ù tardi, suo figlio Pipino il Breve , salvando Roma dall ' as­
salto dei Longobardi, segnò l a fine degli attacchi barbarici a!, 
meno ai "centri storici" della ormai declinata Romanità. 

Secondo tutto un gruppo di i.llustri storiografi medievali­
sti, c~eggiati da Henri Pirenne, l a dilagante alluvione isla­
mica innalzò , una volta arrestata nel suo slancio , una sorta 
di barriera tra Occidente ed Oriente , rendendo così sempre più 
difficili, se non impossibili , gli scambi tra codesti due mondi : 
tali scambi si sarebbero appena mantenuti , sebbene compromessi , 
Per un certo tempo , solo per il tramite del già indebolito impe­
ro bi zantino. E soltanto la Spagna avrebbe costituito una sorta 
di sacca) dove, per forza di cose , le t r adizioni arabe si radica­
rono e lasciarono, anche dopo la "Reconquista 11 , delle tracce 
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relativamente durevoli , di cui l ' arte mude jar sarebbe dovuta 
essere testimonianza; ma infine anche queste solco si s arebbe , 
a sua volta , colmato . 

Il fat to è però - e questo viene ammesso credo da tutti 
gli storiografi , senza eccezione - che l ' Isl àm contribul a 
ricondurre l'Europa alle sue sorgenti culturali , e per due vol 

!~1 eD~p~~;::~t~~~o~!i~~~}:b~~~'S:2;:::::!!~:~=:i:::s!: 
lavorò potentemente ad una ripresa del pensi ero ch ' ebbe larga 
parte nella formazione della poetica del gotico , alla fine del 
sec . XII . Poi , portando Bisanzio alla sua perdita1provocò , per 
un contraccolpo involontario ;i. ' ocigr o.zi one in Occidente di pena~ 
tori che tentarono • di rianimar vi l a filosofia ellenica, so­
prattutto platonica questa volta; per questa via , diedero al R! 
nascimento ed all'arte classica una direzione molto determinata , 
assoggettandola al culto del Bello i deale . Queste sono noziQ 
ni ben note e divulgate , che non richi edono commenti . 

Quanto all'arte mus sulmana stessa, cos toro ritengono che s 
se all ' interno delle sue f r onti e r e , d ' altronde così amPie , essa 
moltiplicò l e sue prove , ed anche i suoi capolavori , non provo­
cò tuttavi a una trasformazione r adicale delle forme o delle i ­
dee . Essa prese a prestito , adattò l e une alle altre , diede l Q 
ro un nuovo smalto , ma non introdusse nella storia dell 'arte un 
elemento creatore o rivoluzionario , capace di modificare profon 
damente 11 suo cammino . Mi se fine a quel compromesso ch ' era 
stato elaborato da Bi sanzio, e dove 11 ricordo rispettoso della 
Grecia e di Roma aveva la funzione di freno allo sviluppo di 
un ' arte veramente orientale , di cui ci sembr a soltanto un ' i spi ­
r azione sorda . Quest ' arte , fU l'Islàm a formularla . Esso stra~ 
pù a Bi s anzio la Siria e l'Asia Minore , terre gi à annesse da 
Roma, ma che avevano avuto l arga parte nella progressiva snatu­
r azione della sua cultura e nella perdita del suo carattere pu­
rament e occidentale . Dall'Egitto alla Mesopotamia , s ' impadronì 
poi di paesi nei quali s ' er a conservato t enace 11 rancore con­
troll predominio dell ' ellenismo : costoro, per l a loro propen­
sione alle eresie , avevano coltivato un separatismo che li spin 
se , ancorch~ cristiani, ad accogli ere 1 mussulmani quasi come 
dei liber atori. I nuovi padroni , troppo poco numerosi d 'alt ron 
de per costituire dapprincipio qualcosa di più d ' una r ete get­
tata sugli i mmensi spazi conquistati , s ' erano mostrati , per co­
minciare , molto abilmente t oller anti : avevano conservato le or­
ganizzazioni locali con un senso della transizione culturale ab 
bastanza analogo a quello che avevano mostrato , nel nord dell ' E,g 
ropa, gli evangelizzatori cristiani rispetto al mondo romano pa­
gano . 

L' espansione fUlminea dei mussulmani avrebbe pot uto i nci­
tarli a dissolvere le t r adizioni anteriori; essi preferirono a­
dottarl e , raccoglierle in un fascio fortemente unificato , in una 
struttura che continuò pi ù che ad elaborarsi e ad evolvere, ad 
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articolarsi tenacemente , cavillosamente nel suo i nterno, r i ma­
nendo quasi impermeabile a quanto s'andava sviluppando nell ' a~ 
te dell ' Occidente. Questo atteggiamento, lo si rileva f orse con 
maggior evidenza in Ispagna~ dove gli Arabi sopravvenuti sembr~ 
no r efr attari •· salvo per qualche particolare , che vedremo -
tanto all ' er edità del patrimonio artistico locale , romano , pa­
leocrist iano e infine visigoto, quanto all ' attuale influenza 
delle forme artistiche che s'andavano contemporanemente matu­
rando nell ' Europa cristj.ana, dal carolingio all ' ottoniano al r 2 
manico: essi continuano ad articolare quanto avevano portato con 
sé, nel loro rapido t r agitto verso Occi dente, dalla Siria e da! 
l ' Egitto "antichi" . Se dunque l ' arte europea (l'architett u­
ra, l a decorazione , la miniatura dal preromanico al gotico) ebbe 
numerosi prestiti dall ' Islàm, le influenze in senso inverso fy 
rono molto più scarse e più difficili. Sembra che l'arte mus­
sulmana abbia concentrato , per darle una nuova vita , la t radi 
zione del vicino e medio Oriente, dalle coste dell a Siria e 
dell I Anatolia fino alJ.a Mesopotamia ed alla Persia, quella che 
trovarono diffusa e imbastardita al momento della loro prima 
espansione ; l ' abbia.10 decantata, ritrovandovi quanto essa con­
servava nel suo f ondo, di anticlas8i co, al di sotto della co­
lonizzazione culturale greca e r·omana, e su questi e l ementi ab­
bi ano cont inuato a lavorare instancabilment e . I l risultato Ja!' fw 
la spari zione quasi totale delle forme volumetriche e naturali­
stiche che avevano trionfaco in Grecia e a Roma , e , in loro ve­
ce , il predominio del colore, da un lato, e del tracciato li­
neare , dall 'altro, portanti ambedue all ' eliminazione del ri ­
lievo ed al regno dello schiacciato, con un cammino inverso , si 
di rebbe , a quello della vicenda dell ' arte occidentale , che pas­
sa dalla piattezza bidimensionale delle f orme bizantine, alla 
volumetria sempre più accentuata di Giotto e , infine, del Rin~ 
scimento . 

Come nell ' arte barbarica, ma con altro senso come vedre­
mo , nell'arte islamica la superfi cie di viene un' estensiom vi­
brant e , dove l a luminosità è ottenuta sia per mezzo di un cro­
matismo eff er ato, talora quasi abbagliante, s i a per mezzo d ' un 
t r acci ato lineare , che tuttavia non sporge dal piano ma è int~ 
gliato nella materia; l a base figurativa, ,a metafora fonda.men 
tale potremmo dire , è un nastro, ripiegato sui suoi proprii in­
t r ecci, e creante, con l e sue mille volute , l 1 agitaziora delle 
ombre e delle luci . Il disegno , dunque , non serve , come nella 
tradizione occidentale, a far emerger e le f orme da una superfi 
cieche assume il valore di sfondo; ma al contrario, a colma­
re l a superficie, a non lasciarne vuoto nessun angolo: il prQ 
cedimento dell ' artista non è quello di estrarre , ma quello di 
coprire tutto il piano - parete di edificio, tappeto , drappo , 
od oggetto anche minimo che s i a - coi proprii segni . L' ag­
gancio, alla lontana, naturalistico (ma , come vedremo, filtra-
to attraverso l a tradizione greco-romana ed iranica) del suo 

r epertorio , è soprattutto vegetale ; e non già perchè - come 
s •è detto da archeologi e persino da storici dell'arte avvertiti 



- 5 -

come Rene ' Huyghe per es . - "quest ' arte , originariamente di 
nomadi , s ' era stabilita su terre ch ' erano state coltivate da 
secoli" . Questo determinismo critico , che ricorda ancora le 
teorie del Taine , ha fatto irrimediabilmente 11 suo tempo . E 
semmai per i nomadi anche dopo civilizzati, è 11 mondo di fi gy 
r e animale a conservare un prestigio che risale addirittura al 
paleoliti co , e non scade nemmeno con l'addomesticazione , come 
si nota chiaramente nell ' arte delle steppe , o dei nomadi del 
nord. Il fatto è che i motivi vegetali si prestano mol to me ­
glio di quelli animali , più organici e complessi, alla geome­
t rizzazione ed alla ripeti zione all ' infinito: procedimento che 
del r esto Alois Riegl aveva notato accennarsi già nell ' arte 
tardoromana • • L' artista arabo coglie questo procedimento al 
punto del la sua estr ema evoluzione antica (quasi s.icurament e 
attraverso l ' esempio d.i decorazioni bizantine come vedremo tra 
poco1 e si serve di codesti el ementi estraendo, di solito , una 
linea direttr ice che organizza 11 campo , poi riempiendo l e zo­
ne marginali rimaste vuote con el ementi avventizi : i tralci, i 
racemi, le f oglie stilizzati si prestano magnificamente a comb! 
nazioni siffatte . - V' è da osservare anche , che il procedimen­
t o t ecnico non è li medesimo che nell ' oreficeria barbarica, do­
ve una tradizione risalente all ' età del bronzo perpetuava 1 mo­
vimenti spir aliformi dell ' incisione o della filigrana, inseren­
dovi le masse formate dai cabochons di pietre preziose . La 
decorazione araba invece l avor a soprattutto il l egno o l a pie­
tra , perciò è l egata al mestiere dello scultore - che , nella 
decorazione , le propone di nuovo quei motivi d ' origine vegeta­
l e . Ma, come vedremo tra poco nel mirabile fregio del castello 
omayyade di Msch~ttà,essa non tarda ad assimilare il r eperto­
rio , gi à molto stilizzato del r esto a Bisanzio , dell ' antichità 
greco- romana , conferendogli rapidamente un car atter e astratto . 
Vi t rova l' acanto, divenuto una t rina nei capitelli di Santa 
Sofia, e bene accolto pe rchè la sua foglia si presta facilmente 
ad un 'ulteriore stilizzazione e , insieme , a riempire senza sfo~ 
zo gli angoli vuoti; vi trova l a vite, che offre il tipo stess~ 
del r acemo s i può dire , perchè i suoi rami si volgono insinuo­
sità spontanee, mentre l e foglie e i grappoli si inseriscono a 
colmare ogni ansa tra l e volute .-

Giova sottolineare che l a decor azione islamica fece subi­
re ai racemi tardoromani e bizantini (che , malgr ado tutto, con­
servavano una radice 11natural1st1ca'', tanto che in Inghilterra 
1 missionari del papa 11 opponevano ancor a agli intrecci fant~ 
stici e stralunati dei monaci irlandesi) un rapido processo di 
geometrizzazione, che obbediva tuttavi a ad uno spirito ( ad un 
g• sto) del tutto opposto a quello del mondo nordi co : celtico e 
Poi , specialmente , scandinavo per probabile eredità vichinga , a 
sua volta ultima propaggine dell ' "arte delle steppe". E' dif 
ficUe non vedere in tale procedimento islamico qualcosa di o­
rientale - se questo t ermine può avere un significato nella storia della cultura: assumiamolo nella sua genericità - ; vi -
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sto che gi à 1 Persiani , sotto gli Abbasi di , per es . a Samarra , 
organizzavano il campo da decorare secondo schemi pol igonali . 
rn ogni caso, è un f atto che l ' arabesco in senso proprio, l ' ara­
besco mussulmano , che si matura verso la fine del s ecolo IX so­
prattutto nell ' area fatimita , sviluppò quel rigore geometrico . 
Al di sotto della sua apparente confu&ione , presto si s copre 
un ordine r azionale: certo il t racciato non divaga in sinuosità, 
viluppi , nodi fantastici come presso gli scandinavi : si richiude 
in dispositivi regolari , s i f i ssa in contorni angolosi, che si 
incastrano secondo combinazioni complesse , ma perfettamente an~ 
lizzabili nella loro 11logica 11 evi dente . Senza dubbio , in un 
certo senso , l'arte islamica è altrettanto "astratta" quanto 
l'arte celtica e scandinava ; ma non è , come questa , dinamica , 
proiettata nell e avventure imprevedibili del suo er r are nomadi­
co da una sorta di impulso vitale interno: è un disegno , un prQ 
getto , uno schema intellettuale , si direbbe calcolato , e obbe­
di ente alla disciplina d ' una riflessione sempr e controllabile; 
e , per es ., preferisce gli incroci lineari rigidi alle tor sioni 
sfuggenti ; si oppone alla vertigine 11barocca11 degli Scandinavi .-

Questo caratter e i ntellettuali stico è ancora più evidente 
nell ' uso della decorazione epigrafica, che ri sal e al secolo IX . 
L' ornamentazione è allora , in effetti , un testo religioso , e­
stratto dal Corano; ed è l a scrittura stessa , in particolare la 
scrittura cufica, rituale , angolosa , che fornisce il tracciato 
direttivo , del quale i vuoti s ono riempiti , secondo l ' abitudi­
ne , da el ementi floreali , pi ù o meno sviluppati secondo l e sCUQ 
l e . Quest ' arte che - in una maniera car atteristica e abbastan-

za singolare per U Medioevo , pre- gotico naturalmente - è ov­
viament e un.' ar t e visuale , ma che si rivolge più che al senso al 
l ' intelligenza, insieme per la sua forma geometrica e per il si 
gnificato delle sue sentenze , avrà il suo maggiore sviluppo a 
partire dai secolè XI e XII . 

Or a , crediamo opportuna qualche riflessione . La civiltà 
mussulmano è solitamente considerata come una sorta di corpo 
separat o, pittoresco , quasi folcloristico; marginale rispetto 
all a tradizione europea occidentale , che sarebbe stata l ' unica 
l egi ttima er ede del pensiero greco. Chi si impegna a penetrar­
l a un poco più a fondo, invece , non tarda ad accorgersi che 
1 1 Islàm, un po ' arcano per noi per ciò che riguarda i suoi dei 
tami strettamente religiosi , è l egato alla cultura greca in mi­
sura forse più radicale della nostr a , perchè in essa affonda l e 
sue r adici nascoste, ma essenziali. 

Nell ' arte bizantina , durante i suoi ultimi secoli soprat­
tutto, l a tradizione ellenica , rafforzata allora per un ritorno 
deliber ato alle sorgenti , a difesa , nel mondo bi zantino , d ' una 
cultura minacciata da ogni parte e quasi s i sentisse prossima 
aJ. tramonto , si traduceva nella ricerca in un certo neo- atti ~­
smo nella sempre predominante figura umana , e nell a volontà di 
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dare alla fabulazione, alla narrazione d ' insieme , all ' iconogra­
fia , un senso coe r ente , in obbedi enza al principio che faceva 
della chiesa e delle sue decorazioni una sorta di t rattato teo­
logico, tanto nel s imbolismo della forma archite t tonica che in 
quello delle immagini. Nell ' arte del Nedioevo occidentale si er a 
andato elaborando, dopo l e inquietudini postbarbariche, un "vqJ.. 
gare in./.1.ustre " , adottato specialmente dagli ordini monastici in 
funzione didattica, ad edificazione del popolo: una biblia paupe­
rum. Nell ' Islàm, manca t utt o o quasi il contenuto figurale e 
;;;rativo , e non è dunque per questo aspetto che si può ricono­
scervi la r adice greca: è invece nella struttura a cosi dire pu­
ra del contesto. 

L' influenza, com1 è del r esto storicament e e geograficam!Ul 
te comprensibil e , ebbe l a sua prima origine nell ' impero bizanti­
no, in particolare nell e sue province orientali ; e più puntual­
mente dal momento in cui i cristiani nestoriani , nella loro e­
spansione verso Oriente (che doveva condurli fino alla Cina nel 
sec. VII) avevano tradotto i filosofi greci , soprattutto Arist_o 
tile , il più "occidentale " di tutti per il suo positivismo ed 
11 suo razionalismo logico . Alle versioni i n siriaco el abor ate 
nei monasteri dell a costa mediterranea , s ' era aggiunto l ' inse­
gnamento delle scuole , in piena Mesopotamia , a Edef'a, dove con­
tinuava quello già iniziato nel V secolo , a Nisibis ed a Qennes­
ri ' n, due secoli più tardi . Ora , 11 Corano er a portatore di 
un dogma , non di un pensieroe La filosofia ar aba dovette dun­
que fondarsi sui testi greci che venne a conoscere : essi inclu­
devano Aristotile , quasi completo, che era stato divulgato anche 
dall e traduzioni della scuola di Resaina , ma anche dei frammen­
ti di Plotino o che passavanosotto il suo nome , infine degli 
estr atti di Platone; aggiungiamoci gli "scientifici" : Galieno , 
Tolemeo, Euclide. La traduzione dal greco o dal siri aco in ar a­
bo f u intrapre sa sistematicamente da un ufficio apposito , dicia 
mo una commissione di dotti , installata proprio a questo scopo 
dal califfo a Bagdad nel1 1 832. -

La me scolanza apparentemente paradossale , sotto il nome di 
Aristotile , del pensiero di questo , e di quello, così diverso , 
dei neoplatonici , alimentò la tendenza - che possiamo credere 
connaturata ne gli Arabi: in ogni caso è stata sempre una loro 
connotazione anche psicologica - all 'irreali smo (il loro stes­
so fanati smo religioso è in quest 1ordine): la tendenza d ' origi­
ne neopl atonica a trascendere la r ealtà fisica , l e "lezioni " 
della puntuale esperienza "mondana 11 , per tentare di raggiungere 
l ' assoluto attr averso i gradi ascensionali dell ' anima e dell ' in 
telligenza; tuttavia - e questo va tenuto presente per t entare 
di interpretare la loro arte - li incitò anche - e qui si ri­
conosce 11 filone aristotelico - ad instaurare una forte arma­
tura lucida e logica , appoggiata su una dimostr azione in senso 
Proprio, visuale , di tipo matematico e geometrico . A partire 
dall ' VIII secolo , Bagdad vide nascer e il trattato di algebra 
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(il nome stesso è arabo , come 1 nostri segni numerici del re­
sto) di Al Kharism.i - che sarà tradotto in latino, nel seco­
lo XII, da Adelardo di Bath. La ca tena dei grandi pensatori 
arabi, dei gr andi matematici soprattutto , si continuerà ormai 
senza lacune da Al Kinds e Al Farabi fino ad Avicenna e ad 
Averroé, da Bagdad o da Bukhàra fino a Còrdova, tra il IX e 
il XII sec . Que sta corrente di pensiero , come tutti sanno del 
r esto , fu fondamentale anche per l'Occidente medievale - e 
non soltanto s ' intende per 11 cosiddetto averroismo che sarà 
insegnato per secoli in questa nostra Università - • Tutta 
la struttura del pensiero che penso sia lecito chiamare got1 
co, fino alla scolastica medievale, sarà di impronta araba; il 
che non è per nulla indifferente per il nostro problema, eia~ 
per lo studio dell 'architettura e delle arti figurative del M~ 
dioevo. Già in altri corsi, a seguito di Panofsky, ho richia­
mato la vostra attenzione sulle analogie strutturali appunto 
oltre che semantiche , tra la cattedrale gotica e il pensiero 
scolastico . E non per vanteria sciocca, ma solo per necessa­
tia referenza bibliografica, io poss::> dire di aver fatto un pa.§ 
so innanzi · rispetto a Panofsky riconoscendo l ' origine araba 
dello stesso segno fondamentale dell ' architettura gotica, la 
crociera d ' ogiva , facendola derivare al gotico dalla "boveda 
de aljve", cioè dalle volte delle cisterne arabe, particolar, 
mente del califfato di Còrdova. Forse torneremo sull 1 argomen 
to , che ci consentirà una sorta di visione panoramica d&ll ' ar. 
te - di origine tardoromana e bizantina -· degli Omayyadi d1 
Siria, a quella degli Omayyadi di Spagna, forse la più origi-
nale , certo l a più matura6 Per concludere questa introdu~iQ 
ne: gli intellettuali dell'Islàm sviluppano , con la più coe­
rente , l a più serrata delle dialettiche , concetti ereditati dal 
l ' aristoteli smo; ma aspirano t uttavia , come Plotino , ad un•ev~ 
sione finale fuori dell'universo positivo e visibile con l e sue 
"petites perceptions", verso il perder si in una divinità che è 
essenzialmente logos . Vedremo che queste tendenze trovano r! 
sposta nel loro più carat teristi co Kunstwollen . Anche l a loro 
arte è , sempr e pi ù , ostile alle appar enze concr ete della mate­
ria, e preferisce costruire, raccogliere fcr11e astr atte qua­
si a rendere visibile una logica geometrica, del mondo. Col 
suo gusto per l a ripetiz ione illimitata, deliberatamente mono­
tona, alla maniera della preghiera o della musica arabe , e, co­
me esse , senza principio né fine , sembra pU!" . essa voler signi­
ficare il distacco dall'esper ienza e l'abbandono all ' infinito 
d ' una divinità, che t uttavi a è ordine logico. 

Così , in questa l otta a fasi alterne nella quale s i af ­
frontano l ' Occidente (la tradizione dell a Grecia e di Roma) e 
l ' Orient e (quello dell e steppe eurasiatiche donde provengono 
i h-,rh;:iri invasori. e quel 1 C" rì ' ?'i.ti :- ~ ~i vil_+ ~ '1-:-1J ~ I>c.1.· .,ia , ~ol. 
quale gli Arabi , invasori del sua. , vengono presto a contatto) , 
sembra che sia l ' Orient e ad avere la meglio (e , come sapete , vi 
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è , 0 vi è stata, tutta una corrente di studi dell ' arte altomedi~ 
~ala , capeggiata da Strzygowski , che ha sostenuto a lungo e con 
forza questa t e si). Non mancavano le ragioni : l'impero romano 
infatti negli ultimi secoli si l asci ò penetrare da influenze o­
rientali - nel sincretismo religioso , nello stesso assolutismo 
dell ' amministr azione dello stato ch ' ebbe al vertice la figur a 
divinizzata dell ' imperatore , etc . - poi , si lasciò invadere tn! 
11tarmente prima dai barbari del nord poi da quelli del sud , tut 
ti provenienti dall ' Oriente; e nell ' arte , che ci riguarda più 
davvicino , accolse i temi dello zoomorfismo elaborato nelle sta~ 
pe , il gusto per l e materie colorate e t r aslucide , la struttura 
non più organica od ipotattica, ma paratattica dei linguaggi ar­
chitettonici e figurativi . 

Ma questo trionfo fu più apparente che reale , giacchè tut­
ti quegli innegabili apporti vennero via via assorbiti e portati 
ad una strutt ura che er a quella della città, e ad un ordine, che 
era quello del Logos . Da un lato , Roma si rialzò e , alleandosi 
alla potenza temporale dei Franchi , preparò, sott o l' egida del­
la Chiesa , l e strutt ure di base dell ' Europa. D' altro lato la Gr~ 
eia , o diciamo meglio l a dimensione ellenica , che sembrava annien 
tata , appare piuttosto dis seminata : l ' arte greca del r esto già 
ab antiquo , o direttamente , o per il tramite di Roma aveva dif­
fuso molti dei suoi elementi nell a Persia sassanide dove s •è 
creduto di riconoscere l e ultime voci di un "ellenismo iranico" 
ai confini delle stoppe sarma1:iche sul mar Nero , alle porte 
dell ' India con l a cosiddetta arte greco- buddista del Gand.bara; 
questa penetrazione , s ' è gi à detto , continua sotto sotto nell 1 I ­
slàm. Infine , per f arla breve , vi è una diasporà del pensiero g~ 
co : è in Persia, alla corte di Chosroe , che si rifugiarono gli 
ultimi f ilosofi di Atene dopo l a chiusura delle loro scuole da 
parte di Giustiniano, nel 529 ; ed è ancora in Persia che i cri­
stiani nestoriani , così profondamente i mbevuti di dottrina ari­
stotelica e neopl atonica, andarono a cercar rifugio : sicchè gli 
Arabi poterono abbever ar s i a fonti greche non solo a cont atto 
con Bisanzio, ma anche in Persia. E fu in Persia infatti che , 
come abbiamo gi à accennato , si elaborò l a filosof ia araba, nut~i 
ta dalle traduzioni dal gr eco , fo1se questo a Bagdad o nella 
r e gione dell ' Oxus . Così da lontano si preparava la trasforma­
zione delle idee e dell'arte che si manifester à in Occidente 
nel sec . XII , quando questa corrente di pensiero vi approderà~ 
traverso il grande califfato di Cordova . Ma non bisogna dimenti­
car e che , frattanto , a Costantinopoli , nel secolo XI , il plato­
nismo era r esuscitato con Psello e la sua scuola (la prima "Org 
versità11 ) ed una ininterrotta catena di discepoli f inirà col 
condurlo fino a quelle ore , in cui l'Impero d ' Or iente in agonia 
mana.erà in Italia 1 suoi ultimi pensatori , quali Gemisto Ple t2 
ne o 11 cardinal Bessarione , che tanta parte avranno , come sap~ 
te , sulla genesi dell ' umanesimo del Rinascimento , e nella sua 
estetica. 

Mai l' Europa sembrò tanto vicina al suo annientamento , qucl!! 
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to in questi secoli che si pongono alle sogli e del Medioevo; e 
tuttavia , quasi tutti gli elementi del suo futuro destino s i 
raccoglievano allora , in segreto . Tra codesti, quello i slamico 
non fu tra gli ultimi; ma è necessario , per riconoscerlo, di­
stricarlo dai tanti altri che si intrecciano nel suo tessuto 
culturale : non è impresa facil e , ma bisogna una buona volta 
affrontarla , se vogliamo farci del nostro Medioevo artistico 
un ' idea meno schematica e più arti col ata di quella che i Manua­
li grandi e piccoli (Venturi , Toesca , e tc . , fino a quelli in u­
so nei Licei) hanno finora accreditato. -

L' anno scorso abbiamo studiato soprattut to l ' architettura 
della prima dinastia i slamica , quella degli Omayyadi di Siria, 
e non abbiamo nemmeno esauri to l'argomento. Lo faremo , nei lim! 
ti del possibile, quest ' anno . Ma , frattanto, ci converrà consi­
derare anche l e decorazioni pittoriche , o a dir meglio a mosai­
co, dei monumenti già studiati , e ,-.tle sculture di alt ri mo­
num.enti omayyadi che studieremo - i n particolare quella, famo­
sa , del castello di Mschattà in Giordania . 

E ci risulterà - dico anticipando - che non si tratta di 
opere propriamente arabe: voglip dire eseguite da ar t isti mussul­
mani . Tuttavia , un intervento islamico sar à ugualment e r iconosci 
bile : se non altro nella scel ta della decorazione e dei suoi 
motivi: una scelta che di per se s t essa è indice d ' un determina­
t o Kunstwollen . E in ogni caso , vi ritroveremo l ' origine , la 
fonte di più d ' un ' inflessione f ormale , destinata ad aver e lunga 
fortuna , e sviluppi, nell'arte islamica successiva. 

Alla fine del corso dell ' anno passato invero , abbiamo 
t occato anche l ' argomento della decorazione : esaminando, sia p~ 

re ·r apidamente , il ciclo di pi tture a f r esco omayyadi , che deco­
rano il Quseyr JAmra , cercando di rintracciarne i 11precedent1" : 
questi ci sono apparsi abbastanza chiari sopr attutto nei pavi­
menti t ardoromani e paleocristiani della zona del califfato 
Omayyade nel vicino Oriente : che comprende press ' a poco i t erri­
tori degli attuali stati di Siria, di Giordania e di Israel e (o 
Palestina) . Ma v ' erano anche mosaici parietali . Ma abbi amo an­
che avuto occasione di anticipar e che i ricordi più ant ichi e 
pi ù diffusi degli storici arabi riguardano l a decorazione della 
grande moschea di Medina, opera del califfo el - Ualid ; di qu~ 
sta meravigli3 (come t al e viene esaltata) non rimane più nullal 
~estano invece , in parte , i mosaici della Cupola della Roccia a 
Gerusalemme , e della grande Moschea dello stesso Ualid a Damasco . 

Converrà riprendere e completare il discorso . E, innanzi­
tutto , aggiunger e qualche notizia sulla cronologia delle deco­
r azioni in nosaico - l a cui data di esecuzione non necessa:nia-
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mente , come è ov-viq coincide con quella della costruzione archi 
te~tonica : questa cost ituisce s icuramente un termine post que.m; 
ma non possiamo dire di quanto , se altri el ementi ( notizie , i ­
scrizioni , dati stilistici, etc . ) non ci aiutano in tale bi so-
gna . -

Si deve ricordare frattanto che , a star e alle 
descrizioni degli storici arabi, l a cupola della Roccia era d~ 
corata a mosaico anche all ' esterno . Lo stor ico che più nepa~ 
la (sebbene non ne dia che un ' indicazione sommaria : e del resto 
s arebbe stato molto di fficile descrivere una pura decorazione , 
senza l ' appiglio di historiae o di figur e : parecchi critici 
d ' art e non lo saprebbero fare neppur oggi , specie coloro che re­
spingono una metodologia critica a base semiologica , l a quale 
consent e di parlare per t inentemente anche di arte f igurativa co­
me di un sistema di segni , al di fuori dell a presenza - o del 
l ' assenza - di motivi riferibili al "codice " della figura ) -. 
Lo storico che ne fa cenno; dunque , è al- Umarì (1344): ma non è 
il solo, come sembra credere il Monner et de Villard; codesti m2 
saici , per es ., furono visti ancora nel 1483 dal Faber e prima 
o dopo da altri viaggiatori, di cui dirò tra poco· . Oggi sono 
totalmente scomparsi. Taluno ha supposto che ve ne possa esse­
r e ancora qualche brano sotto l'attuale rivestimento delle pare­
ti esterne del tempio . Ma cos tui è in errore; giacchè l a mur a­
tura esterna della Qubbat as- Sakhrà venne in luce in occasione 
di due r estauri, 11 primo eseguito nel 1873- 74, il secondo non 
molti anni f a . Apparvero allora delle pareti di pietra, a co~ 
si di circa 80 cm. di altezza; " si scoprì che i sette pannelli 
esi stenti su ogni f acciata , alti , stretti e rientranti , erano 
sormontati da archi semicircolari" (Creswell): un t ipo di mu­
r atura abbastanza caratteristico della r egione , soprattutto del 
l a Siria . Questa muratura fu coperta , nel 1552 , ad opera de l 
sultano Solimano I, dal rivestimento di ceramica che si vede an 
cor oggi : è da notare che fu questo rivestimento a dare agli a~ 
chi il disegno lievemente acuto, che è stato preso per origina­
l e da taluno (non voglio far nomi); in r ealtà gli archi in mur~ 
tura che stanno al di sotto sono a tutto sesto: anche questo a 
conferma della continuità della tradizione costruttiva siriaca 
anche in periodo protoislamico.-

Ma , ripeto, dell ' e sistenza di mosaici nella parte superio 
r e delle mura est e rne del Qubbat as- Sakhrà t e stimoniano i se-

guenti "pellegrini di Terrasanta 11
: l ' abate Daniele ( 1106); 

Giovanni di Wiizzbuy (1165) , Theoderich (c. 1172) , Guglielmo 
di Tiro (1 184) ed altri che giungono proprio fino all a vigi­
lia , pos siamo dire , del rivestiment o di Solimano. fln Tschudi , 
pe r es ., scrive nel 1519: "e l a superficie dei muri esterni 
è tut ta rivestita di preziosi mosaici , come l'interno della 
chiesa di s . Marco a Venezia, la chiesa del Santo Sepolcro e l a 
chiesa di Betl emme ; ma nel tempio di Salomone ,C'Tschudi crede 
erroneamente di identificare que sto nella Cupola della Rocci a_/ 
non appaiono figure, ad eccezione di cherubini f"probabilmente 
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figure che possono apparire alate , come alcune numerose che ve ­
dremo all'interno_7 e vicino ad essi un palazzo II Cprobabil­
mente un motivo architettonico simile a quelli di mosaici della 
moschea di Damasco_? .- Più preciso è Antonio de Aranda (1530) , 
che scrive : "Esternamente questo edificio , dalla metà in giù 
è tutto ~ vestito di marmo pregiato; dalla metà in su è lavora­
to a preziosi mosaici con fogliami ed altri bellissimi fregi ••• 11

• 

Infine un altro viaggiatore , Pantaleo d ' Aveiro , registra: "dal 
suolo fino alla metà è r:boperto da grandi lastre di lucido mar­
mo pregiato : dalla metà in su , fino alla prima modanatura della 
cupola , è tutto di ricchissimo mosaico, con molti disegni di ra­
mi , rose ed altri bei fiori • • • . 11 Da sottolineare che Pantaleo 
d ' Aveiro fu a Gerusalemme nel 1552: egli dunque fu l ' ultimo de­
gli occidentali a vedere ancora quei mosaici esterni , immediatA 
mente prima che Solimano li sostituisse con pannelli di cerami 
ca , come del resto è attestato anche dall ' iscrizione che si può 
leggere sul portale nord del tempio. -

Scomparso questo grande fregio che circondava di mosaico 
il registro superiore dell ' esterno - ed anche gli intradossi 
delle quattro grandi porte d~ ingresso , anch ' essi sicuramente 
mosaicati, come è tradito da qualche frammento scoperto nel co~ 
so dei citati restauri - rimane ancora per fortuna quasi tutta 
la decorazione originale interna . QU.esta è composta, alla bi­

zantina, da lastre di marmo nella parte inferiore delle pareti 
e dei pilastri , da mosaici su tutta la parte superiore . Essi 
possono essere datati con sufficiente sicurezza . Quelli delle 
arcate del recinto ottagonale, infatti, portano - come già ho 
r i cordato l ' anno scorsor un'iscrizione dell ' anno 72 dell ' Egira 
(691 - 692 ) nella quale il nome di al- Ma 1mum è stato messo al PQ 
sto di quello originale di Abd al- Malik: la falsific azione però 
è stata fatta con poca furberia perchè non si è pensato di cor­
r eggere anche l ' anno , che è rimasto 11 72 , nel quale il calif­
fo non era Ma'mum, ma , appunto , Abd al-Malik . QU.elli che deco­
rano le arcate del recinto circolare non hanno nè iscrizioni; nè 
date; ma sono stilisticamente identici ai precedenti , talchè non 
c •è dubbio siano della stessa epoca e della stessa impresa. I mQ 
saici dei due registri del tamburo po~tano un'iscrizione che si 
riferisce ad un r estauro avvenuto nel 418 H = 1027- 1028. Poi 
chè sappiamo che l a pseudocupola crollò nel 407 H. , possiam~ 
credere ch 1essa, cadendo, abbia asportato, o rovinato i mosaici 
sottostanti rendendo così necessario il restauro . Ma gli studi 
di Nargherita v4n Berchem - che ha scritto il capitolo sui 
mosaici nel I 0 volume della grande oper a di Creswell sull'ar­
chitettura mussulmana - hanno dimostrato che non si trattò di 
un rifacimento, ma precisamente di un restauro dei mosaici pri­
mitivi di Abd al - Malti: , sicchè possiamo considerarli come 
facenti parte anch ' essi della grande decorazione . La quale dun­
que deve esser e da noi ritenuta tutta del tardo secolo VII, an­
~1 Più precisamente dell ' ultimo decennio di esso , intorno al 

91- 92 . -
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Quanto alla decorazione della gr ande moschea di Damasco , 
tutti gli storici arabi antichi , e gli archeologi moderni, sono 
concordi nel ritenerli oper a di al- Ualid I~ intorno all ' anno 
71? r • 

Tutte l e not izie inolt r e sottolineano lo splendore ecceziQ 
nale di questa decorazione. "L' intero suolo er a pavimentato di 
marmo bianco e l e pareti erano rivestite dello stesso mat eria­
le~• Dalla descrizione di Muqaddasì , che parla delle "mer aviglio­
se composizioni di marmi di vario colore , disposti in modo che 
l e venature dell ' uno si accompagnassero a quelle dell ' adi acente " 
sembrerebbe che l e l astre f ossero squadrat e e l e venature dispo­
ste come è tuttora visibile nel vestibolo est , accanto alla por­
ta l aterale sud . A de stra del pilastr o rimane un bellissimo fram 

.mento composto da dodici riquadri, ma a sinistra solo due 1~ 
stra sono rimaste in situ, vicino al basamento del pilastro . 
Cr eswell si dice convinto che s i tratti di un frammento della de 
corazione originale , poichè simili rivestimenti a l astre squa­
drate di marmo, trattat e con così splendidi effetti decorativi 
non si trovano mai in nessun monumento mussulmano dopo il pe­
riodo omayyade . Creswell avrebbe potuto aggiungere che rivesti 
menti siffatti si ritrovano invece • anche col gioco di acco­
stare lastre di marmo , evidentemente segate i n due o più nel s~n 
s:, dello spessore , come fanno gli stipettai con i mobili impial­
lacciati di radiche , in modo da ottenere un disegno , il più del­
l e vo1te "speculare " - nell ' architettura bizantina: basti pen­
sare ai rivestimenti marmorei della grande s. Sofia di Costanti­
nopoli, o, più vicino a noi, a quelli del San Vital e di Ravenna . 
Anche il sistema di inquadrare i pannelli marmorei con esili cqr 
nici a l eggero rilievo o con par as t e , così t ipico della decora­
zione bizantina , si ritrova , per più d ' una traccia , nello s chema 
originario del rivestimento dell e pareti interne della moschea 
damas cena. Nello stesso vestibolo infatti sono ancora visibili 
di codesti pilastrini alti 1 m~ e 77 cm, inseriti a 4 m. 88 cm. 
dal suolo: essi corrispondono esattament e in altezza e livello 
alle due grate marmoree del vestibolo ovest. Conclude Creswell 
(pg. 70 sg . ); "Abbiamo quindi r agione di creder e che una fascia 
a l astr e di marmo squadrate, alta 1c77 m. , intervallata da pi­
l astrini e griglie di marmo, corresse tutto intorno. I frammen­
ti che rimangono nel vestibolo est indicano che , al di sotto 
della fascia c ' erano altre l astre di marmo, ma è impossibile de­
t erminare - aggiunge Creswell - se il rivestimento scendesse 
fino al suolo, o costi t uisse un semplice zoccolo, alto , poniamo , 
un paio di metri 11 • Ancora una volta stupisce che il Creswell 
- come avviene talvolta a coloro che sono troppo speciali sti -
non abbia pensato ~ cercar e possibili confronti nell ' area bi­

zantina. Per non andare molt o lontani , e per fermarci ad un 
monumento di rinomanza eccezionale e per molti sensi esemplare , 
basta il rinvio alla g~c:.:,de Santa Sofia di Costantinopoli . Qui , 
appunto dove è rimasta l a rivestitura marmorea originale - nel 
grande nartece per es . , o nel vestibolo l aterale sud , o nei ma-
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tronei - vediamo appunto il sistemA delle crustae policrome 
inquadrat e da lis t elli o pilastrini : il rivestimento scende fi­
no a t erra , dove t ermina con una gr os s a e modulat a cornice mar ­
morea. E t utto porta a creder e che molto s imile fos se l a riv~ 
stitura della moschea di Damasco.-

E ancora , come nelle chiese bizantine appunto - come an­
cor oggi possiamo veder e per eso in s . Marco a Venezia - "dir~t 
tam.ente sopra i pannelli - cioè a m. 6 ,65 di altezza - aveva 
inizio il rivestimento musivo: lo si può vedere per e s . sotto 
il port ico est , dove i mosaici si sono conservati. Il manto di 
mosaico giungeva f ino al t e tto, che è a circa m. 15 dal suolo : 
per un' es tensione , quindi , di m. 7 d ' altezza, Nell ' interno del 
santuario vero e proprio sappiamo, pe r quanto riguarda il rive­
st imento di marmo, che questo correva su tut t e l e pareti fino a 
una doppia altezza d ' uomo; a questo punto si snodava l a famosa 
vite d ' oro (Karma) ricordata da Ibn- As~r nella sua descr! 
zione di Damasco; l o parole dello stor ico arabo hanno fatto con 
getturare alquanto gli storici dell ' arte . ·creswell pensa che 
"doveva es ser e un fregio costituito da lunghi e sinuosi tralci 
di vite , o da volute d ' acanto con grappoli, sullo schema di ce~ 
ti fregi della Cupola della Roccia. Ciò è confermato da una fQ 
tografia presa prima dell ' incendio e pubblica ta dal barone von 
Oppenheim, in cui si vede una fascia con l esene simili a quelle 
del vestibolo est che correva lùngo l ' e stremità meridionale del 
transetto . Immedia tamente sopra si sviluppa un fre gio , non c2 
stituito da veri e propri tralci di vite , ma da volute di acan­
to che portano qua e là qualche grappolo , come in alcune delle 
fantastiche piante orname nt ali della Cupola della Roccia: non 
può esser e altro che il Karma citato da Ibn As'-1<lr . Una vol ta 
di più è da rilevar e come lo stesso Cre swell - che pure è di 
gran lunga il pi ù accurato e 11 più "obbiet t ivo" degli s tudio­
si dell'argomento - abbia evitato due ipotesi , che per me sem­
brano ovvie anzi inevitabili: 1 1una , sulla materia di cui poteva 
es ser fatto quel famoso Karma; l'altra sulla possibilità di i,D 
serire il fregio della "vite d'oro" in una serie di opere an­
t eriori o contemporanee , insomma in un ben determinato capitolo 
della storia dell ' arte . 

Io personalmente credo molt o probabile che il Karma fosse 
es eguito a stucco - poi , naturalmente , dorato -. Si è portati , 
di r e gola , a trascurare questa t ecni ca , che ha avuto invece una 
grande importanza, quasi quant o quella dell ' incrostazione marmQ 
r ea e della stesura musiva , nella decorazione dei monumenti r oL:"1 
ni , tardoromani , pal eocris tiani , bizantini - e , sa vogliamo vi 
nir innanzi nell ' alto Medioevo, longobardi e c arolingi in Occi­
dente , islamitici in Oriente - o Ma basti ricordare , per un so­
lo esempio , 11 grandioso pergolato a s tucco dorato che copriva 
l e volte degli ambulacri del Se Vi t ale di Ravenna . Oppure , il 
lungo fregio che incornicia in al t o il rivestimento marmoreo 
delle par eti l at erali del vestibolo sud di Santa Sofia a Costan­
tinopoli : è una trabeazione di stucco, in origine dorato , agra~ 
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si fogliami di acanto che spesso includono con l e loro volute 
dei grappoli d 'uva . Ma l' esempio più vicino, non nellt ambito 
geografico , ma per datazione , per soggetto , e credo anche per 
stile , è il grande e magnifico aJ:co di stucco che incornicia la 
iunetta a fresco sulla porta centrale della parete d ' ingresso 
dell ' oratorio di Santa Maria in Valle a Cividale . Esso è compQ 
sto da un lungo e continuo t r alcio di vite sviluppato in volute , 
ciascuna dell e quali contiene un grappolo e una foglia , mentre 
una foglia o un grappolo chiudono anche gli angoli tra voluta 
e voluta . Io ho sempre pensato che un ' opera così meravigliosa 
non appartenga in proprio all ' area dell ' arte né longobarda né 
carolingia (sebbene queste accolgano con entusiasmo l a tecnica 
dello stucco) ma precisamente all ' ar ea che possiamo ancora de­
nominare in senso lato tardoantica (extr a- barbarica , dunque ); 
l a qual e include Ravenna, e Costantinopoli ed anche - possiamo 
creder e - Damasco . Con lo s tucco di Cividale sott ' occhio , non 
abbiamo bisogno nemmeno di forzare l ' interpretazione di Ton Asa­
kir e di pensare , con Creswell, che il Karma fosse un fregio 
di foglie d ' acanto con qualche grappolo qua e là: poteva benis­
simo essere , come a Cividale , una vera e propria vite d ' oro , CQ 

me la definisce lo storico arabo. 

Purtroppo , l e decorazioni a stucco, per l a stessa peribi­
lità, friabilità della materia , che diventa certo forte quando 
ha fatto presa, ma sempre meno del marmo e dello stesso mosaico , 
sono in massima parte perdute - è un miracolo che quella di C! 
vidale si sia conservata - e del Karma di Damasco non è rimasto 
che il ricordo . Possiamo tuttavia immaginare l ' e ffetto di que­
ste lunghissima fascia che circondava, come una cintola d ' oro , 
tutte le pareti interne della grande moschea. Anche i capitel­
li delle colonne erano dorati , e Muq~ddasi dice che perfino gli 
abachi erano rivestiti su entrambe l e facce da mosaici . 

Oggi , tutti i panelli marmorei del santuario sono posteriQ 
ri all ' incendio del 1893, come tutti quelli del vestibolo ovest . 
Un' ampia superficie di mosaico si è conservata in buone condiziQ 
ni sulla facciata esterna nord del transe tto, sotto il timpano , 
dove figurano alberi e piccoli padiglioni su fondo d ' oro. Altri 
frammenti rimangono sugli archi del port ico est e sugli archi 
del vestibolo; ma il più splendido è quello che riproduce una 
veduta del fiume Baradà, lungo 34 metri e mezzo e alto più di 7, 
scoperto dal de Lorey sulla paret e di fondo del portico. Lo ve ­
dremo tra poco. -

"Quando i mosaici furono completati all I epoca di al- Ualid. 
- conclude Creswell - dovevano costituire l a più importante su­
perficie musiva che fosse mai esistita in un edificio". Non so 
se si possa esser e così perentorii. Certo , l ' est ensione dei mu­
ri decorati a mosaico della grande moschea di Damasco è , a conti 
f atti , superiore a quell a della stessa Santa Sofia di Costanti no­
poli . Ma dobbiamo pensare che qui , a Costantinopoli appunto , non 
Vi era soltanto Santa Sofia e l e altre innumerevoli chiese - di 
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m1nori dimensioni tuttavia - decorate a mosaici: vi erano 1 p~ 
lazzi i mperiali , e in primo luogo il Grande Palazzo sacro del­
l ' Imper atore , che copriva un' estensi one ben maggiore di quella 
che attualmente è l a punta del Serraglio , perchè si es t endeva 
olt r e l ' Ippodromo e fin sulla r iva del mar di Marmara. E in 
questo palazzo , di cui nulla è rimasto , nelle sue varie artico­
lazioni , sappiamo che vi er ano migliai a di metri quadrati di pg 
reti decorate a mosaici . E da mosaici che , nel VII - VIII seco­
lo ritengo - anche per l a prevalenza che vi dovettero avere 1 
temi non iconici - fossero singolarmente vicini a quelli ese­
guit i per gli Omayyadi nella Cupola della Roccia a Gerusalemme 
e nella grande moschea di Damasco . 

SViluppe r ò meglio quest ' argomento tra poco; ma voglio d! 
r e che , secondo me , la pretesa degli orientalisti ad oltranza, 
tipo Monneret de Villard , che questi mosaici siano opera araba 
o tutt ' al più di artigiani locali arabizzati , non r egge . Gl i a ­
rabi naturalmente non conoscevano l a t ecnica del mosaico prima 
di acclimatarsi in Siria: lo stesso t ermine che usano per indi­
carla , f'usaifisà è derivante dal greco ~1)1.~ç · • E non Jà~~o 
addurre 11 f atto che gli arabi nell e zone che conquist a 
l e coste della Palestina e l a Mesopotamia poteron vedere delle 
chiese decorat e da mosaici parietali , come in tutto il mondo cri 
sti ano del r esto: ve n ' er a sicuramente a Gerusalemme , a Betlemme , 
a Gaza a Edessa a Lidda; ma , come ha notato anche Lassus , in m! 
sura m1n~r e che nel resto del mondo cristiano; inoltre , non ba­
sta vedere delle opere d ' arte per esser e in grado di eseguirne 
in proprio , specie in una tecnica così diff icile (che richiede 
tra l ' altro fornaci vetrarie e officine specializzate per l ' es~ 
cuzione dell e tesser e ) qua.Jl è quella del mosaico parietale . E , 
quanto all ' art igianato locale , abbi amo visto studiando i po~zi­
bili precedenti in loco degli affr e schi dJl Kuseyr 1 ft.1..rn , eh 1 osso 
era in grado di esegui r e - sempre pi ù debolmente del r esto e 
con un progressivo i rrigidimento di stile - dei pavimenti a mo­
saico, che sono cosa ben diversa dalle grandi e r affinat e decor~ 
zioni delle pareti . 

Perci~ , da quando ho cominciato ad occuparmi dell 1 argomen 
to ed a perlustrare quei luoghi nella mia lontana giovinezza ho 
sempr e creduto - e lo credo tutt ' ora anche più fermamente -
che l e grandi decorazioni a mosaico parietale dei santuarii 
omayyadi siano opera di arti sti bizantini - sia pure con l ' aig 
to di artigiani locali , come sempre avvenne ( a Venezi a , in Sici­
lia, a Kiev , in Georgia , e tc .)-; anzi, che i due grandi cicli 
salvatisi dei mosaici della Cupola della Roccia a Gerusalemme , 
e della grande moschea di Damasco , costituiscano i monumenti più 
i mportanti che noi possediamo per lo studio e l a conoscenza di 
quella che sarebbe stata, di lì a poco , l ' arte propriamente bi ­
zantina del periodo iconoclastico . SU quest ' argomento dunque 
converrà spendere qualche parola . -
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Il lungo periodo dell ' iconoclastia , durato più di un se­
colo (725 - ~43) fu uno de ' più significativi episodii della 
civiltà bizantina, ancorchè oggi a noi possa apparire alquanto 
strano un così impegnato , a tratti furibondo accanimento per la 
questione delle immagini. Oggi , la nostra pittura e scultura 
si vale di immagini, o le rifiuta , e tutt ' al più ciò fa nasce-
re delle divertenti polemiche tra l ' una e l ' altra fazione , in 
occasione della Biennale di Venezia o della Quadriennale di RQ 
ma, o dà lo spunto per esercitazioni critiche o estetiche. A 
Bisanzio la faccenda era presa molto sul serio: la legittimità 
di rappresentare l e.. Divinità e i personaggi santi era questione 
che incideva nei fondamenti stessi della vita religiosa. Noi 
non facciamo qui della storia della religione, o della cultu­
ra, o della politica , pertanto non ci corre l ' obbligo di ricer 
care le cause , molto complesse, nè di seguire le vicende, spe~ 
so sanguinose, della crisi . Basti ricordare che la tendenza 
verso 111ur itanesimo aniconico risale addirittura al momento 
di formazione del Cristianesimo; e continuò ad agire sotto sot­
to anche quando fu ufficialmente accantonata e dalla Chiesa e 
dagli Imperatori , finchè prevalse con la dinastia isaurica. Nel 
726, Leone III pubblicò un decreto che proibiva, con la minac­
cia di pene severissime agl ' inadempienti, il culto delle imma­
gini , e naturalmente, la loro produzione : _. anzi fu accompagnato 
da una distruzione , se non totale , larghissima1 delle icone esi­
stenti e d ' ogni figura di Cristo o di santi , in tutto l ' Impero . 
La decisione aveva , come dissi, radici teologiche; ma l ' icono­
clastia assunse rapidamente un significato politico, dì lotta 
della Corte, e particolarmente dell ' esercito - formato in gran 
parte da soldati d ' Asia t inore, e della Siria , focolai di pur i 
tanesimo : dove anche il nestorianesimo e il monofisismo avevano 
assunto una rigidezza e un ' intransigenza puritane - contro la 
Chiesa , soprattutto contro i conventi , la cui cre scente potenza , 
che dava ombra alla corte , si giovava non poco presso il popolo 
del possesso e del culto d ' immagini vene~~te. I monaci non ce~ 
sarono mai d ' essere iconoduli , seppure con cautela; ma non sem­
pre: è ben nota per esempio l ' aperta, violenta campagna contro 
gli "imperiali" condotta , in Costantinopoli stessa, nel conven 
to di S. Giovanni Studita , persino con immagini , appunto , che 
accompagnavano l e invettive , rappresentando gli "eretici" del 
governo mentre stavano distruggendo le icone . Talchè sotto Co­
stantino V - ch ' era egli stesso un teologo di tendenza ereti-
ca unitarista o mofisitica - la repressione antimonastica eb-
be aspetti piuttosto radicali ; mentre d ' altra parte , la stessa 
elezione di Costantino al soglio imperiale, aveva provocato adgi 
rittura una rivolta tra il popolo di Bisanzio , in gran parte fa­
vorevole alle immagini . E altre reazioni violente s ' ebbero in 
campo internazionale , nei rapporti col Papato , ed anche coi Lon 
gobardi e coi Franchi in Italia; non sta a me riassumere la stg 
ria . Basta ch ' io ricordi che quando l'augusta ateniese Irene 
divenne reggente in nome del figlio Costantino VI che aveva aQ 
pena dieci anrù , questa europea e iconodula nel 787 fece la pace 

I 
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con Roma e convocò a Nicea il sesto concilio ecumenico , che ri­
stabili il cult o del le immagini. Il qual e t uttavi a durò poco , 
incontrò l a r eazione dell ' esercito che si valse del giovane im­
peratore per t oglier e di mezzo Irene, che t uttavia riusci infine 
ad impadronirsi del proprio figlio , lo fece acciecare e regnò 
sola per cinque anni (797- 802 ) . Seguì un periodo di cont inue 
sommosse e ribellioni che avevano per r agione, o pretesto , l a 
questione delle i mmagini, Irene finì con l ' essere detronizzata 
dal suo t esoriere Niceforo , seguito al potere dal figlio Stavr~ 
kios e poi dal cognato di questo Michele , tutti rapidamente~ 
1iminati; quando Michele , f u tradito e ucciso dal suo generale 
Leone V e costui divenne imperat ore , tra l ' 813 e 1 1 820 (quando 
fu a sua volta assassinato) , l'iconoclastia, ch ' er a stata almenp 
ufficialmente sospesa tra il 787 e 1 1 813 , ridivenne legge rigo­
rosa per l'impero . Il periodo di sospensione di I r ene è tutta­
via importante per l a storia dell ' arte : in quel quarto di seco­
lo all ' incirca si seguirono decorazioni iconiche anche a mosaico , 
delle quali qualche tratto ancora rimane . Infine , per farla bre­
ve: dopo 11 cinquantennio circa della di nastia armoriana o fri­
gia, quando nell ' 842 un'altra donna , Teodora , vedova dell ' ico­
noclasta e moderato Teofilo, divenne imper atrice r eggent e in nQ 
me del figlio Michele III minorenne , essa r estaurò solennemente 
il culto delle immagini . La data divenne quella d ' una delle più 
grandi feste del cristianesimo bizantino (la festa dell ' orto­
dossi a ) , Teodora fu fatta santa; l ' iconoclasti a fu definit ivameu 
te debellata per tutti i secoli successivi di vita dell ' Impero . 

S' ha da dire , anzi da sostenere con energia , contro l'op! 
nione semplicistica di molt i storici , che l a crisi non provocò 
quella sospensione quasi t otale dell ' attivi tà artistica bizan­
t ina , che si tramanda nei Manuali correnti . L' iconoclastia era 
decisamente contraria alla r appresentazione di f igure sacr e , ma , 
quasi a compenso , promosse una nuova fioritura di decor azioni 
a carattere ornamentale , in cui profuse una ricchezza ed una 
fantasia per l'innanzi ignote . Anche Di ehl del r esto aveva sup­
posto che a Costantinopoli , in questo periodo, vi fosse stata 
una gr ande produzione di decorazioni a contenut o profano , d ' ar­
gomento narrativo (cacce , giochi , cerimonie i mperiali), dove la 
figura umana era esclusa solo come r appresentazione della divi­
nità : si tratta d ' una r agionevole ma incontrollabile i potesi . 
Pare invece sicuro che s ' eseguissero allora vaste e spl endide 
decorazioni di caratter e ornamentale puro e semplice . L' impe­
r atore Teofilo , oltre ad erigere nel Palazzo edifici di tipo 
spiccatamente asi atico , fece decorare a mosaici del tutto non 
ant ropomorfici il "Triclinio della Perl a " , il "Cubicolo del-
1 • Armonia" , 11 padiglione dal nome arabo d·. Musr ata , e un nuovo 
edificio , 11 Bryos, cercando di emularvi il fasto dei famosi 
Palazzi dei Califf i Abbassi di di Bagdad . La affermazione , poi, 
del Muratov e d.i altri s tudiosi anche r ecenti, che si si a "co­
stretti a f rei un ' idea dell a pi ttura bi zantina t ra l ' VIII e 
U X sec . studiando i mosaici e gli affr eschi conservatisi in 
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Italia" è accettabile soltanto come indicazione della possi bi ­
lità di particolari intervent i . L' Occidente , ed anche l ' Italia , 
hanno maturato i n que i secoli un loro linguaggio pittorico , non 
·ancora propriamente neolatino ma già non più barbarico , che ha 
a suo momento centr ale la cultura carolingia: esso ha una strut 
tura propria, sebbene non insensibile - come tutto il Medioevo 
del r esto - al prestigio costantinopolitano . Il che non esclu­
de, ovviamente , l ' eventualità che qualche maestro bizantino 
"specializzato" in pittura iconica e disadatto o restìo a l a­
vorare di ornamen t i , non t rovando impiego a casa propria , nem­
meno presso i monasteri, s i a venut o a dipingere in Italia: qua.Ja 
che caso possibile in quest ' ordine , si potrebbe indicare t r a 
gli affr eschi di Santa Maria Ant iqua, o anche altrove, a Roma , 
e a Santa Maria di Castelseprio ; ma si tratta appunto di casi 
singoli, che vanno accertati uno per uno e sulla base d ' un ' at­
tenta analisi delle strutture linguistiche specifiche, non per 
considerazioni generiche e a così dire di senso comune . S' ha i ­
noltre da rammentar e che il fenomeno iconoclasta è nell ' insieme 
fenomeno di prevalenza orientale nella cultura bizantina, per­
ciò, in mancanza di monumenti a Costantinopoli, sarà, più che 
iò Italia, in Oriente , che si potrà logicamente rintracciare 
qualcosa che possa dare un ' idea dell ' arte bizantina di tale pe­
riodo . -

E in eff etti, nel vicino Oriente si son conservati dei 
cicli di mosaici meravigliosi , eh I io ritengo d I impor.tanza prima­
ria per la conoscenza dell ' arte bizantina iconoclastla, oltre che 
di qualità artistica altissima. Sono l e decorazioni appunto del 
la Cupola della Roccia a Gerusalemme (anno 72 dell'Egira, cioè 
691 - 92 ) e quelle della grande moschea degli Omayyadi a Damasco 
(a. 715). Le date indicano che si tratta di fabbriche elevate 
prima dell ' inizio del periodo iconoclastico (725- 843) : ma ap­
punto questa loro precedenza, e la loro situazione geografica , 
inducono a considerarli ·prototipi della decorazione bizantina 
di quel periodo. I due monumenti , poi, non sono cristiani , ma 
islamici : tuttavia, sebbene siano state senza dubbio i mpiegate 
per l a loro esecuzione maestranze locali (sire-palestinesi ) ri­
tengo non dubitabile che queste s i ano state inquadrate e diret­
te da artefici venuti da Costantinopoli . 

I o presentai quest ' ipotesi già nel 1939 , sostenendola e ­
nergicamente nel mio volume sui mosaici bizantini; ma i colle­
ghi "medioevalisti" l 1hanno accolta con un certo sospetto, giy 
dicandola 11ardi ta 11

• E allora , non bastando ad essi i dati di 
stil e , che per me erano s t ati determinanti , mi misi a ricercare 
semmai si rinvenisse qualche notizia , che potessi convincerli , 
nell e fonti arabe . E ne t rovai, anche t roppe , e tutte concor­
dt nell ' attestare che, quando i califfi omayyadi vollero de­
corar e i loro castelli e l e loro moschee, ricorsero , non in 
occasioni particolari o fortuite , ma r egolarmente e costantemen 
t e all ' aiuto , per materiali e maestri soprattutto di mosaico , 
del 11re dei Romani" , cioè dell'imperatore bizantino . 
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Esempl are è il caso della grande moschea di Medina, fatta 
costruire da Ualid come quella di Damasco, e splendidamente de­
corata di mosaici, poi perduti& La fonte più antica sono gli 
A,nI!ali di AL- YA' QUBI (+ 281+ egira= 897: ediz . Hutsma , II , 
)39-40), che han valor e partj olare non soltanto per la vicinan 
za nel tempo (la costruzione della moschea di Medina fu termi­
nata nel 708-9: la decorazione che seguì è dunque di poco ante­
riore a quella della moschea di Damasco) ma anche perchè ripor­
tano parole di Al- Uaqidi , contemporaneo . Dice 11 passo: 11al 
Uaqidi riferisce che al- Uali.l- aveva mandato ad informare il r e 
dei Romani ch ' egli aveva demolito la moschea del Profeta di Dio 
e per domandare il suo aiuto in proposito : l'altro gli inviò 
100 . 000 miqtal d ' oro , 100 oper ai e 40 carichi di tessere per 
mosaico . Al- Ualid mandò tutto questo a Omar G. 1Abdal ' azir 
(l ' incaricato del lavoro del califfo) il quale 1 1utili zzò per 
la moschea • . • 11 Dello stesso tempo, e quasi negli stessi termini 
è l a notizia d ' un'altra fonte : l'al-Akb.bar at- tinal di Ad- Di ­
nauari ( + 895'): 11Ualid • • • scrisse al sovrano dei Romani • • • per 
domandargli che gli mandasse quel che poteva di tessere per m2 
saico; l ' altro gliene inviò 40 carichi etc . 11 • Negli Annali 
di At- Tabari (+ 923 ) si l egge : "Ualid informò il r e dei Ro­
mani etc • • . . , e disse che lo doveva aiutare in questa occasione . 
L' altro gli inviò 100.000 miqtal d 'oro, 100 operai e 40 cari­
chi di tessere per mosaico", etc . E 1 da notare che l a r el a­
zione di At - Tabari è considerata dagli specialisti di storia 
i slamica di valore eccezionale , perchè in essa le origini del­
l ' informazione sono precisate , e si tratta di quattr o fonti s i n 
golarmente attendibili: due risalgono a Salih b . Karsan, vale a 
dire al personaggio che fu ufficialmente proposto ai l avor i , 
l e altre due a testimoni oculari , di cui uno era maestro mu­
ratore , cioè persona di competenza tecnica . Sicchè il Sauvaget 
(1) per es . , può concluder e : "è chiaro che at- Tabari ha scelto , 
per presentarle qui , nella massa prodigiosa di documenti che a­
veva raccolto , l e versioni che giudicava più autorizzate e più 
degne di fede ". Gli storicj successivi sono ovviamente meno i!!! 
portanti ed attingono alle medesime fonti - Ho già ricordato 
che per l a grande moschea di Damasco , costruita dallo stesso 
Ualid (e della qual e l a spl endida decorazione a mosaico ancora 
in buona parte rimane: l a vedremo tra poco ) le notizie degli 
sto~ici arabi (specialmente Mugaddasì, Ibn- A5 akir, etc .) SQ 

no f orse anche più numerose e circostanziate . Abbiamo visto 
che , secondo Ton- Asakir , per esempio, Ualid, per ottenere i 
"maestri romani" e i mosaici dall'imperatore , sarebbe ricorso 
addirittura alle minacce e al ricatto : Il famoso Ibn- Giubeir 
precisa, che l'imperatore romano mandò allora 128000 artigiani , 
etc . ; e possiamo credere abbi a esagerato nel numero .-

(1 ) J. SAUVAGET , La Mosguée Omeyyade de Médine , Paris 1947 , 
pp . 12- 13 . -
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Tuttavia, le notizie sono troppo numerose e concordi , per 
poterle screditare in blocco . Nemmeno si può dar e ad esse l ' in­
terpretazione di comodo che ha proposto taluno (1) che l e te­
stimonianze arabe quando parlano di Rum = romani, intendesse­
r o non propriamente bizantini, ma quei cristiani di rito greco 
melkita che vivevano in territorio mussulmano, particolarmente 
in Siria. Che , tra gli artigiani adunati dai califfi omayyadi 
per costruire e decorare i loro edifici ve ne fosse di code­
sti (per la parte in muratur a , sappiamo che i migliori erano 
i copti, fatti venire dall 'Egit to ) è credibile , anzi ovvio;ed 
io stesso del resto (1939) lo avevo sottolineato : "Non deve 
meravigliare l a persistenza, in Palestina e in Siria , di attive 
scuole di mosaicisti: a Gerasa r ecentemente (1931) furono sco­
perti importanti avanzi di mosaici pavimentali e parietali del 
V e del VI secolo, i cui motivi sono in prevalenza fitomorfici 
e architettonici (Crowfoot); sono noti i mosaici di Madaba , 
dei quali fu autore , probabilmente, certo Salamanio, perchè si 
è l etto il suo nome, seguito dalla specificazione 11mosacista11 

i n un'epigrafe rinvenuta, tra altri mosaici, sotto la porta sud 
est della città, tra i r esti della chiesa dei SS . Apostoli , teL 
minata - come appare da altra scritta - nel 578-79 (Vajs ); un 
el egante mosaicos poi, fu t rovato a Bittir , a 11 Km. da Gerusa­
l emme : esso , dichiara la scritta dedi ... atoria , è overa di certo 
Antonio Calogà, e fu eseguito probabilmente alla f ine del sec . 
VII (Vincent) , etc . I n gener e , poi, i motivi fitomorfici e ar 
chitettonici, che trionfano nelle decorazioni di Gerusalemme e 
di Damasco, se · erano stati messi in sordina dal preponder a­
r e dell ' iconografia nei mosaici parietali bizantini , s ' erano 
conservati tenacemente nei mosaici pavimentali in tutta l ' area 
dell ' impero : come provano , oltre ai citati , altri esempi numerg 
si in Grecia II etc . - E• dal 1939 ad oggi, molti altri tratti 
di pavimenti musivi di thl genere sono venuti in luce nella ZQ 
na, a ulteriore conferma di quelle osservazioni; di alquanti ho 
dato notizia per introdurre all ' esame stilistico degli affreschi 
del Kuseyr I Amra . l-1a sta il fatto che mancano attestazioni, 
sia di monumenti che di cronache, al riguardo di mosaici parie­
tali , l a cui tecnica è in que• diversa e in ogni caso pi ù dif­
ficile di quella dei pavimenti , e che l e fonti arabe - e tra 
l e pi ù attendibili - parlano troppo concordemente di richieste 
di t esser e e di maestri di mosaico dirette dai califfi al re dei 
Romani , cioè all ' imperatore bizantino: è chiaro che per decor a­
zioni così grandiose , ra ffinate ed eleganti quali quelle delle 
maggiori moschee , né il materiale , né l a tradizione tecnica , né 
11 limitato repertorio figurativo dei facitori di pavimenti er~ 
no sufficienti. E' impensabile che codesti artigiani si mettes­
sero d ' un tratto , senza la guida di maestri esperti e - come 
Provano l e opere rimaste - eccellenti, ad eseguire decorazioni 

(1) es . SAUVAGET, loc . cit. , p . 42 sg . -
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così grandiose , così splendide , d ' una maturità di linguaggio pii 
torico t almente eccezionale . Non solo lo stile dunque , concludep 
do, ma anche i documenti concorrono a farci ritener e che siamo 
di fronte ad opere bizantine : anzi propriamente costantinopoli­
tane . -

Come abbi amo visto, quella che viene chiamata erroneamen­
t e moschea di Omar a Gerusalemme (691 - 692), mentr e non è una m2 
schea, ma un santuario di pellegrinaggio , e non è oper a di Omar 
ma di Abd- al- Malik , e il suo nome è Cupola de.lla Roccia ( Qub­
bat as Sakhra) perchè costruita sopra la santa roccia Haram 
as Sarif , è un edificio a due periboli concentrici al vano co­
perto da pseudocupole . Questo , e tutte l e vòlte e le pareti e ra­
no i n origine coperti dall ' immenso manto musivo , ora in parte 
caduto; ma conservatosi quasi integro soprattutto sulla volta , 
1 pennacchi , i pilastri, i sottarchi dell ' ambulacr o i nte r medio . 

Questi mosaici sono tutti , senza eccezione , di un caratt~ 
r e che si suol dire ,impropriamente , ornamentale (manca l a figu­
r a umana , e anche gli animali sono assenti ) . Dico impropri amen­
te perchè è chiaro che l a dicotomi,. tra figurativo e ornamen­
tale ( e decorativo ) ha senso solo nel contesto di un dis corso di 
tipo11classicheggiante 11 , il qual e pone una differenza di livel lo 
semantico t r A ci ò che è figura e ciò che non lo è . Parlando, per 
es ., di ar te contemporanea - che ba abbandonato l e poe tiche 
11class iche 11 

- distinguere tra figurativo e decorativo od orna­
mentale - che tra l'alt ro postula un' estetica della contempla­
zione gratuita , per l a quale vi sono strutture che non hanno al­
tra funzione che quella dell ' "abbellimento" dell ' aggiunta '~~t.,-

- sarebbe del tutto prive di senso . I motivi principali , 
che si distinguono pur entro il formicolio dei violetti , dei ve~ 
migli , dei verdi , sono quelli dell ' acanto, della vit e , delle 
candel abre fogliat e , degli alberi di palma o d ' olivo , di cilie­
gio o di melograno; oppure cornucopi e , ceste di frutti, anfo­
r e , s t elle , gioielli , o anche forme al ate , variamente composte 
in fantastici innesti con foglie di palma, di loto , con strani 
fiori; e infine ornamenti creati da una f antasia immacolat a , 
senza nessun sottinteso naturalistico. I più di codesti motivi 
sono di evident e origine classica : quasi tutti però passati at ­
traverso l a deformazione paleocristiana e poi attr averso l a 
t rasfi gurazione bizantina . Il classico acanto dissanguato e im­
preziosito da Bi sanzio , fatto esile e traslucido come un fila­
mento sottomarino; l e cornucopie intrecci ate di Ravenna e di 
Salonicco ; i pampani di vite sparsi di grappoli, delle e a~acom­
be , di Santa Costanza, cli San Vi tale , di Santa Sofia ; gli in­
trecci di fiori e di fronde in dense corone de ' mosaici paleo­
cristiani d ' Italia, di Salonicco , si uniscono a t emi inconsueti , 
come l e forme alate d ' origine egizia , gli alberi di cedro o di 
mel agrano inspirati all a flora locale o mesopotamica e forse in 
parte der ivati dall a Per s i a : alcuni dei quali, ignoti alla deco-
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r azione classica, eran però già apparsi precedentemente nei p~ 
vimenti di Gerasa e dì Madaba . (Veduti dai pellegrini in Terr~ 
santa , dovevano poi suggerir loro decorazioni del tipo di quel 
l a dell ' arcatura dell a basilica di Teodulfo a Germigny- des- Prés 
(IX sec .): dove appunto si ritrovano, a provare come l ' Occiden 
te si inspirasse di preferenza ad opere conosciute in "pro­
vincia") . 

Meravigliosa è , nella Cupola della Roccia , l a fusione , in 
un insieme d ' estr ema ricchezza or namental e , di tutti codesti mQ 
tivi: singolare è l ' esaltazione del loro valore decorativo : poi 
ch6 quest ' esaltazione 11 toglie alla funzione, simbolica o sem­
pre connessa all ' iconografi a , che hanno nei mosaici bizantini 
antecedenti , e li riallaccia piuttosto alle prime opere cristi~ 
ne , di car atter e non ancora 11 storico 11 • Anche sotto questo ra:Q 
porto può apparire attr aente l ' ipotesi che vedrebbe ne i mosai­
ci pavimentali (conservatisi a lungo di tipo paleocristiano ) 
una delle fonti principali della decor~zione musiva bizantina 
in periodo iconoclastico . Questa tuttavia , seppure a quella si 
ispiri , ne allarga smisuratamente il valore t r asfigurandolo aJ: 
la bizantina : giacch~ ora l a decorazione si svolge in funzione 
non del solo pavimento , ma di tutto l' edificio e delle sue stru~ 
ture : essa s ' innesta quindi nella soluzione in superficie cr oma­
tica degli el ementi architettonici e spaziali, anzi ne accentua 
l a tendenza alla contempl at a iJJjmjtatezza: con il continuo , a~ 
r eo rinviarsi e rispondersi de ' suoi temi di puro colore , svig 
col ati da ogni funzione d ' accentuazione dei valori architettoni 
ci : col suo infitino gioco d ' arabe schi , che pone tra sè e le co~ 
r enze spaziali architettoniche l ' incolmabile distanza del suo 
melisma cromatico . Questa decorazione integrale della superfi­
cie visiva, di origine romano- bizantina, diverrà d ' ora in poi 
un el emento basilare dell ' arte mussulmana.-

Se per i mosaici della Cupola della Roccia - per l a loro 
stesura a tappeto , per il caratter e spiccat amente orientale di 
molti dei l oro motivi , che spesso richiamano l a t ematica rico~ 

r ent e appunto nei tappeti persiani e anatolici - l ' ipotesi di 
una partecipazione consistente di maestranze locali alla loro 
esecuzione può aver fonda.mento) non altrettanto secondo me si 
può dire della decorazione della grande moschea degli Omayyadi 
a Damasco , fatta eseguire , come già dissi , dal califfo Al Ualìd 
intorno al 715. Questi mosaici damasceni sono affini , per la 
rigorosa esclusione d ' ognì figura animate e per alquanti motivi 
ornamentali , a quelli di Gerusalemme: ma da questi si distinguQ 
no inn~i tutto , dal punto di vista del r epertorio iconografi ­
co, per una caratteri stica preferenza per i temi architettonici , 
e specialmente vegetali, i quali inoltre sono trattati con un 
r ealismo - se si può usare que sto termine - che ha l a ambigui 
tà caratteristica delle i mmagini bizantine: dei ritratti di Giy 
stiniano e di Teodora, delle figure di angeli e di santi delle 
chiese bizantine del tempo . Lo scrittore arabo Muqaddasì (985) 
r acconta che per questa decorazione il califfo Al-Ualid 11dedicò 



- 24 -

11 
r i cavato di sett e anni dell'imposta f ondi aria della Siria , 1m 

i egandovi anche diciotto carichi di oro e d ' ar gento ch ' e r ano 
p1unti da Cipro , senza contare 1 materiali e i mosaici che gli 
1uron donati dai r e dei Rum" . "Non c •è al bero o città conoscig 
ti _ dice Muqaddasì - che non s iano stati r affigurati su questi 
muri" • 

Più intimamente bizantina che a Gerusalemme , è qui l' accen 
tuazione dell ' ordinamento ritmico delle singole fasi cromatiche . 
Si direbbe che i mos aicisti , abi t uati a Costantinopoli ad innest~ 
r e nelle sup:3rfici architettoniche l e loro immagini - l e quali 
avevano l a funzione di accompagnarne lo svol gimento e l a forma , 
senza romperne l a continuità - qui , non potendo usufruire di 
quella tematica , perchè l a r eligione islamica non consentiva il 
ricorso a figure umane o con,unque d ' esseri animati , abbiano cer ­
cato di surrogarle con l ' i mpi ego di figure architettoniche e sp~ 
cialmente , come dicevo , vegetali , scaricando su que ste la medesi 
ma intenzione figurativa : si guardi per esempio se 11 gruppo 
di piante di cedro , che decora il triangolo risultante dalla c~ 
duta di due archi contigui sulla seconda colonna, da nord , del 
cortile occidentale , non abbi a l a stessa funzione figurativa del 
l ' immagine di un angelo che , in una chiesa bizantina , svasi ad 
ali aperte un pennacchio; o se 1 grandi alberi diritti e r accol 
ti che stanno ai due l ati del medaglione centrale nel sott arco 
della porta ovest della moschea, non abbiano preso 11 posto , 
per così d1re , della coppia di figur e di santi che , nellR stes­
sa posi zione e con lo stesso senso I'igur ativo , decorano gli in 
tradossi appunto di tanti archi di chie se bizantine , della steg 
sa San Marco . Sarebbe facile continuare a portar esempi d ' un prg 
cedimento siffatto . 

Ma la parte di gran lunga più importante della decor azio­
ne , esaltata dagli antichi scrittor i arabi come una delle più 
grandi mer aviglie dell ' Islàm, è costituita dal pannello scope~ 
to non molti anni prima ch ' io lo vedessi l a prima volta - ne gli 
anni trenta , quando i o compivo l e mie ricerche giovanili in quel 
l a zona - sul l ato ovest del cortile della moschea (un riquadro 
si mile , ma molto frammentario e deteriorRto , noto da t empo , si 
t r ova sul frontone all ' estremità del transetto) . S1 tratta di 
un grande pannello (lungo m. 35, alto m. 50): incorniciato da 
un orlo decorato da un susseguirsi di piume di pavone avvicina­
te e di f~sci di margherite includenti volute d ' acanto , esso , se 
si vuole , r Appresenta un parco , trascorso da un capo all'altro 
da un fiume , l e cui onde qua e là f anno spuma e qu~lche breve 
vortice . Il fiume corre sotto alberi altissimi e frondosi, ne1 
tamente ·car atterizzati nella loro speci e (si può bene distin­
guer e il noce dal melo, il cipresso dal cedro , e tc . ) : tra gli 
alberi t r aspare una mer avigliosa città d ' Oriente , 1 cui fant a­
stici edifici ora s ' allineano dietro l e piante , ora avanzano v~ 
so i l proscenio fin proprio sulla riva del fiume . Queste arch! 
t etture sono state interpretate , da alcuni , come motivi d 1una 
scenografia del tutto non r ealistica , commisti a temi derivati 
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da esempi classici e trasfigurati dalla fantasia orientale . Ma 
ia più antica descrizione araba di Damasco , del geografo Istak­
hrÌ, corrisponde così strettamente a questo paesaggio , da rand~ 
r e possibile l'identificazione della città di Damasco come do­
veva essere agli inizi del secolo VIII , nel gruppo di edifi ci 

1 

col pont~ , del f iume Baràdà nel corso d ' acqua e det villaggio~ 
Ghuta ne :l'. gru ppo di case sulla, sutv riva. E su questo fondamen 
to alcuni studiosi hanno sottolineato il carattere singolarmen 
te r ealistico del mosaico . Ma si t r atta, anche qui , d ' uno stra­
no r ealismo , del tutto bizantino : espr esso cioè con un linguag 
gio che obbedisce alle leggi d ' una grammatica e d ' una sintassi 
111unari", come i riquadri di Giusti niano e Teodora in S. Vi ta-

le a Ravenna . Anche a Damasco infatti vi sono dei ritratti , 
sebbene non di personaggi umani : inoltre questi grandi alberi in 
primo piano occupano esattamente 11 posto che, nei pannelli ra­
vennati , è riservato alle persone di corte : anche l a loro dispQ 
sizione , ad uguale altezza e ad intervalli costanti è , in fondo , 
analoga . Ma , come a Ravenna visi e figure , pur mantenendo il 
loro carattere fisionomico , apparivano forzati entro un unico 
schema, rimati ad una sola rima (non è questa soltanto un ' imm~ 
gine giacchè appunto la rima , che interviene nella poesia , bi­
zantina degli inni , già al tempo di Romano il Mèlode , obbedi sce 
precisamente alla stessa esigenza di ritmo), così a Damasco gli 
alberi , sebbene osservati e r esi nella loro tipicità: coi fusti , 
l e foglie , i frutti loro particolari , si rispondono , si direbbe 
processionalmente , l ' uno con l' altro , e sono contenuti in un 
ritmo , che supera il loro n~turalismo , e dà un ' unità del t utto 
bizantina alla loro rappresentazione . L' el ementare simmetria 
d ' un "tempo" trasfigurato , nella sua accezione musicale cioè , 
l ega tutte queste grandi pi~nt e in una successione cadenzata : 
mentre nel pi ano , che solo appar entemente è di sfondo , ma affiQ 
r a anch ' esso in superficie , negli intervalli delle zone libere 
tra gli alberi, si snodano , seguendo 1itn ' altra cadenza , l e gam-
me dei motivi architettonici : case , torri , rocce, boschetti : che , 
in scala minore e con un ritmo più l eggero e r apido , creano un 
vario e gaio contrappunto ~lla solenne presentazione della schi~ 
r adei grandi personaggi ar borei del primo piano . Così un dop­
pio ritmo s ' ac<Irda in questo mer aviglioso pannello di Damasco : 
dove si fondono insieme , in una fantastica , deliziosa visione , 
tutta viva di colori, scalati - è stato nota to - in non meno 
di quaranta toni diversi , el ementi classici e orientali: domi­
nati tuttavia da un tale unità di stile , da far ritenere che il 
pannello , che prende 11 nome dal fiume damascano Barada, sia 
fino a questo t empo 1~ più bella cosa rimast aci dell ' arte musi­
va bizantina , dopo i riquadri giustinianei di s . Vitale a Ra­
venna . Gi acchè l a parziale esecuzione siriaca, che non abbiamo 
difficoltà ad ammettere , è forse riconoscibile , in altre zone 
Più correnti , di linguaggio meno insigne , della decorazione; 
non in questo pannello , dovuto sicuramente , secondo me , ad uno 
di quei maestri che , sappiamo dall e fonti arabe , 11 califfo 
Ualid aveva richiesto al r e dei Rum . Ma anche altrove infine 
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18 presenza possibile di maestranze locali non annulla , tutt ' al 
iù intorbida, il carattere fondamentalmente costantinopol i t ano 

~ella s truttura pittorica (c' è solo da mer avigli arsi che finora 
nessun gr ande fotografo, nessun grande editore , in cacci a affan 
nosa di soggetti da riprendere e riprodurre a colori , con quel · 
1 •eccellenza che l e t ecniche attuali consentono , abbia pensato , 
ch ' i o sappia , di sfrut t ar e per un sontuoso volume una poli fo­
nia cr: matica come questa, che presenta spunti infiniti , e l a 
possibilità di ritagliare particolari di eccezionale spl endore ). 

Mosai ci simili , sebbene meno ricchi ed el aborati (e perciò 
probabilmente più affini a quelli, d ' un ' altra zona , Salonicco) 
esi stevano anche nella chiesa della Natività a Betl emme , (dove 
tut t avia l ' attuale decorazione appartiene i n complesso al 1169 ). 

Ma rimane ancora della decoraz ione primitiva qualche t r atto 
sulla par et e sett entrionale della navata: i n quei frammenti è 
possibile riconoscer e raffigur?zioni dei Concilii , e ciò con­
sente di dat arli tra 11 680 e il 724. Anch ' essi dunque furono 
eseguiti in un momento immediatamente anteriore alla crisi del 
l a iconoclastia: tuttavia per l ' assoluta mancanza della figura 
umana - sebbene s i ano cristiani - , per 1 1 "astr azione '' con 
cui sono present ati 1 concilii - il testo degli ordinamenti dei 
quali è incorniciato da archite tture spettrali come quelle del­
l a moschea di Ualid - possono anch ' essi darci un ' idea del ca­
r att er e dell a pittura bizantina di periodo iconoclastico. 

La f ama grandiss ima in t utto l ' Islàm de ' mosaici di Da­
masco è rivel at a non solo dalle ammir at e descrizioni degli scrit 
tori arabi , ma dalle ripeti zioni che di essi s i f ecero : una e ­
siste ancora - è anzi una copia qu~si l etterale - nella tomba 
del sult ano Baybars , che f ece r estaurare i mosaici della mo­
schea (Mandr asa Zahiriya , 1279) . E inf'ine possi amo ritener e 
senza eccessi vo sforzo di immaginazione che anche a Costantino­
poli , di lì a poco , l e decor~zioni musive avessero a un dipre~ 
so questo caratter e , (ripreso in parte pi ù t ar di - con altra 
i ntonazione e con nuovi influssi orientali - a Palermo , nella 
sala di Ruggero II ) o almeno , a vol er essere prudenti del t ut­
to , l o avessero 1 mosaici e l e pi ttur e della prima fase del pe­
riodo iconoclastico . 

Diciamo in breve qualcosa anche di questo argomento , per 
non l asciarl o troppo incompiuto . Ho gi à accenna to come si a da 
r espi nger e l ' i dea di t aluno , che in quel momento - il quale 
alla f ine , vedemmo , f'u un momento che durò un intero secolo -
1 bi zantini abbi ano rinunciato ad ogni decor azione nelle chiese 
e nei palazzi . V1 è una r agione innanzitutto , el ementar e , di gu­
sto, per escludere un ' ipotesi s i ffatta: l a stesur a pittorica e­
r a parte integrante del l a forma dell ' edificio bizantino , non si 
aggiungeva alle struttur e archite ttoniche come un pleonasma l i n 
gui stico , soltanto esornati vo , del quale si potesse f8l"tl8 a m~ 
no, l asciando l e par eti nude o tutt ' al più rivestite di mar mi : 
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innestava , invece , coe r entemente , come ult ima ma necessaria 
sinnellat a di colore , per cos ì dire , in una archi tettura che e ­
pe già schematicamente , una forma cromatica ; e pr evedeva d •e~ ::re c~mpl e t at a dal mosaico e dall' affr esco: così come il pit­
t re che butt~ giù l ' abbozzo a carboncino o a s anguigna del 

5~ 0 quadro , lo fa prevedendo che un tale schema s arà comple ta­
to col pennello intinto nella t avolozza. A parte dunque la ne­
cessità anche culturale oltre che di prestigio , de gli imperatQ 
ridi non smentire una tradizione che li obbligava allo spie ga­
manto d ' una magnifice nza , d 'una sontuosità singolari ~ei loro 
edifici , v ' er a una esigenza più sot tile e più stringente , ins! 
ta nello stesso Kunstwollen della civiltà bizantina . E in ef­
fetti gli scrittori contemporane i attestano che si str appavano 
l e sacre i mmagini dai mosaici , o si coprivano di intonaco quel 
18 affrescat e , ma ci si affre ttava a non l asciar e mai l e pareti 
nude : l e icone venivano subito rimpiazzate da motivi aniconici : 
croci spesso , come abbi amo vi s to in più d ' un c aso . Ma anche 
con interi cicli, che tutto f a creder e avessero il car at tere di 
quelli di Gerusalemm.e e di Damasco. Per e sempio quegli seri t to­
ri riportano che furono occultati gli affreschi della chiesa 
delle Vlacberne , che r appresentavano scene della vita di Gesù; 
ma aggiungono che Costantino V al loro posto f ece rappresen­
tare "degli alberi", degli uccelli d ' ogni specie e degli animl! 
11 incorniciati da racemi d ' eder a , dove s i mescolavano gru, co~ 
vi e pavoni" - così che gli iconoduli lo accusavano di avere 
"trasformato l a chies a i n un verzie r e o in una volie ra" . Al­
tre testimonianze as sicurano che , nel di s trugger e l e i mmagini , 
gli iconocl~sti stavano att enti a ritagliarle per così dire , ls 
sciando sussister e non solo gli sfondi , ma tut to ciò che non 
fosse figura : e ne abbiamo l a riprova del r esto , nella ste ssa 
grande Santa Sofia , dove l' esame t ecnico di certi mosaici rive­
la chiaramente che soltanto l a icona fu strappat a , lasciando iB 
tatto tutto il campo , talchè è possibile delinear e l e silhoue t ­
tes delle figure primitive (come del r e sto nella zona inferiore 
di s. Apollinar e Nuovo a Ravenna , dove l ' arcivescovo Agnello f~ 
ce togli e r e via tut t e l e i mmagini che ricordavano l ' ariano Teo­
dorico, per e sempio tra l e colonne del Palatium o contro il my 
ro del Porto di Classe : controllando i r estauri r adicali del 
dopoguerra , abbiamo potuto segnar e esattamente i profili delle 
figure teodoriciane s trappat e via in qu ell ' occasione ); mentre , 
~ggiungono quei cronis ti bizantini , quando i persecutori vede­
vano in qualche luogo rappresentati "alberi , uccelli, animali" 
ed anche - nei pal azzi , s ' intende - "corse di cavalli , cacce , 
spettacoli e giochi dell ' ippodromo , li conservavano con onore 
8 11 ab belli vano 11. 

La conoscenza dell ' arte omayyade è dunque nece ssaria a noi 
~~diova11sti non solo in sé (come un capitolo della storia del­
tu~te medievale ) , ma anche perchè giova darci un'idea ( soprat­
om to i n base ai mosaici eseguiti , su ordinazione dei califfi 

ayyad.i Abd- al- Mali k a Gerusal emme e al- Ualid I a Damasco ne1 
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le 1orc moschee) di quale potè essere 11 c1r atter e della pit­
tura bizantina nella prima f ase del periodo iconoclastico . Ma 
poichè questo durò un intero secolo - 11 quale poi fu tutt ' e.!, 
tro che deserto di attività arti stica, anzi, abbiamo r agi one 
di credere sia stato anche per questo l ato , tra 1 più ricchi e 
più splendidi di tutta l a civiltà bizantina - è legittimo pen 
sare che , una volta superata la primR incer tezza , sopr attutto 
nella t ematica figurativa, e compiuta l a prima fase di aggiu­
stamento e di speri mentalismo , vi sia stata un ' evoluzione di 
quest ' arte dell ' iconoclastia. Dell ' ultima e più matura fase di 
essa, tuttavia , non ci sono rimaste testimonianze monUL1entali . 
Ci sono rimaste descrizioni , sopr attutto delle opere f atte ese­
guire da quel grande costruttore e decoratore - uno dei maggig 
ri in t utta l a storia dell ' Impero -, che fu l 'ultimo dei basi ­
l ei iconoclasti , Teofilo: t al chè nemmeno gli scrittori ortodos­
si , iconoduli, finita l a crisi , poteron rifiutArsi di riconosc~ 
r e i suoi meriti in questo campo , anzi lo esaltar ono per l e sue 
costruzioni giudicandol e "d ' una magnificenza estrema, e degne 
di memoria" . L' impresa maggiore di Teofilo fu 11 rinnovamento 
dell ' immenso Palazzo Sacro imperial e: vAle l a pena di spendere 
qualche minuto per riferire , dagli scrittori bizantini contem-

por anei , almeno una piccol a pArte di quel ch ' egli vi fece . I n­
nanzitutto , tutta una serie di edifici tra il Palazzo di Dafne 
e il Crisotr iclinio : una nuova grande sala del trono , il Tricon 
co , che s ' apriva su una t errazz a semicircolare , il Sigma. che a 
sua volta immetteva in un peristilio dal quale si scendeva nel­
la piazza delle Fiale. Tutto e r a di marmi preziosi , policromi; 
e l e cupole e l e volte del Triconco e del Sigma coperte di mo­
saici d ' oro; l e fontane che davano il nome alle Fiale eran di 
bronzo dorAto (una pigna d ' oro al centro; sotto 1 portici , l eo­
ni di bronzo che gettavano acqua dalle f auci aper t e ) . Tutto in­
torno a questo gruppo di grandi edifici, Teofilo fece costrui r e 
una serie di padiglioni , anch ' essi splendidamente decornti: l a 
sala dell ' Amore , che in r ealtà er a una sala d ' armi : le pareti 
eran tutte dipinte a scudi , trofei etc . ; il Triclinio della Per­
l a - ch ' era l a camera da l etto d ' estate dell ' imper atore - con 
l e pareti coperte da mosaici rappresentanti animali d ' ogni spe­
cie , e la cupol a dorata ; poi , in mezzo ai giardini , altri padi­
glioni , 11 Camil as per e sempio , con l a cupola d ' oro , l e colonne 
di marmo verde , la zona superiore delle pareti , sopra lo zocco­
lo marmoreo , a mosaici con l a strana r affigur ~zione di statue 
che cogl i evano frutti ; il Musikos - c Amer a da letto dell 1 Imp~ 
r atrice - i cui mosaici sembr avano , secondo l e parole dei cr o­
nisti "una prater i a smaltata di fiori "; un altro padiglione , 
i cui mosaici invece verdi sull ' or o , r appresentavano una specie 
di parco con gr~.ndi alberi . E poi , in altre parti dell ' i mmenso 
Palazzo , altre nuove cosfruzion1, e soprattutto nuove decoraz12 
ni : la sala del Lu siacos per esempio o galleria del Justinianos , 
rivestite di mosaici dorati; o un altro grande padiglione comp~ 
sto da qu attro saloni coperti da una cupol a d ' or o e l e pareti 
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dipinte , etc . -

Per nessun altr o moment o forse della s t ori a bizantina , 
come por questi primi decenni del secolo IX (Teofilo mori ne! 

1 , 842 ) si ha notizi a d ' un ' attività arti s tica così pr odigiosa , 
così scntuosa. Che non er ~ l i mi tat a , n r.ituralmente , all e costr y 
zicni e ai mosaici . Sappiamo per esempi o che Teofilo f ece rin­
novare con una magnificenza inaudi ta tutto il guar daroba impe­
riale : l e vesti di par at a che 11 basileo e l ' augusta indoss~ 
vano durant e l e infinite c erimonie di corte , qu elle intessute 
od orlat e d ' or o che portavano senatori e grandi dignitari nelle 
processioni solenni, e tc. - Sembra avesse una ver a passione 
per l ' oreficeri a - affidat a ad un artista abilis simo, esalta­
t o dai cronisti: autore per esempio del Pentapyrgbion - un 
grande cofano d ' oro che avev a l a forma d ' un castello con cin­
que torri , nel qu Al e si deponevano l e inse gne i mperiali e i 
gioielli della corona - • Il c apolavoro di quest ' orafo - o 
almeno l ' opera di maggiore effe tto - fu l a decorazione della 
grande s al a del t rono, l a Magnaura , dove avvenivano l e udi enze 
solenni , dove si ricevevano gli ambAsciatori i quali riu1anev a­
no abbagliati da quelle mer aviglie , e riportav ano nei loro pa~ 
si dell ' Europa l ' eco della magnificenza sbalorditiva della co~ 
t e costantinopolitana : 11épat e r l e s barbar e s " er a procedimen 
to t i pico dell ' abile politica di Bisanzi o nel Medioevo . Sopr a 
1 1 augustale solium, il t r ono di porfido su cui sedeva l ' impera­
tore , un albero di pl atano d ' oro s tendeva l e sue fronde , dove 
stavano appollaiati gli uccelli d 1oro; ai pi~di del t rono er a ­
no accucciati dei l eoni d ' oro ; ai l ati, dei grifoni d ' oro mon­
t avano l a guardia; di f r ont e , s ' alzav ano degli organi d 1 oro , t em 
pestati di smalti e di gemme . Per accrescer e l ' e ffetto di sa­
lutare sbalordimento ne i visitatori , quegli animali d ' oro non 
erano soltanto oggetti d 1una ricchezza inRudita , erano anche 
dei c apolavori di mecc anica (nella quale pure , è noto , eccell~ 
vano i bizantini: anche nel f abbricare orologi meccanici , per 
es . , da cui trassero e sempio i Veneziani per il loro - che in 
origine s i trovava i una torretta all ' angolo nordovest di S . 
Marco , come a Cos tant inopoli presso i SS . Apostoli ). Nel mQ 
mento in cui l ' ambasciatore er a i ntrodotto , gli uccelli posati 
sul pl atano si agitavano e cant avano; i grifoni si rizzavano 
sul l or o zoccolo , i l eoni s i sollevavano , batt evano l ' ari a con 
l a coda ed e111ettevano r uggiti uetallici . Alt ri 11scherzi 11 del 
gener e del r e sto , - l o sappi amo dagli storici bizantini , e Ail 
che dalla r el azioni degli ambasciPtori occidentali - er ano 
di sseminati i n vari e altre par t i del p~l azzo : nei giar dini , fiQ 
ri metallici o di smalto s i aprivano al passaggio , fontane na ­
scoste but t avano ac qua , e tc . 

Non si può definire dunque , per f arl a breve , un periodo 
c ome questo, per i odo di c Aduta dell ' attività ar t i stica, anche 
se quest a non fu rivolta a produrre i mmagini sacre ; ed anche se , 
purt r oppo non c 1 è rimasto nulla a Costantinopoli , d 'un secolo 
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di ficritura così prodigiosa e str ~n~ . La quale - debbo cor­
re ggere un ' altra inesattezza di molti manualisti - non fu lim!, 
tata -ùl~ soli capitale. I decreti degli imperatori iconocla­
sti centro l e i mmagini aveveno autorità , ovviamente , per tutto 
11 territorio dell ' Impero; e non erano faccenda soltanto di 
corte . Erano pur stati degli eccl esi astici quei padri - che , 
sia pure , possi amo credere , sotto l a prassione dell ' autorità 
politica - avevano proclamato nel concilio del 753 , che "l' a~ 
t e colpevole della pittura è una bestemmia contro il dogma fon 
damentale dell a nostra salvezza e tc . ", e quei dottori della 
chiesa che avevano condannato "l ' artista ignorante che, per un 
sacrilego spirito di l ucr o , r appresenta quel che non deve esse­
r e rappresentato e vuole con l e sue sporche mani dare una for ma 
a ciò che non deve essere creduto che col cuore " . Anche nel 
clero bizantino v ' erano nemici della immagini , ed anche i n prg 
vincia. L' i dea che in ambito popolare , e soprattutto lungi dal 
la metropoli , si sia continuato tranquillamente a dovunque a 
dipingere icone , va riveduta , o Almeno ridimensionata: si sono 
trovat e recentemente in certe chi ese sperdute nell ' isola di Na~ 
so e nel Peloponneso meridionale delle decorazioni pi ttoriche 
del tutto pr ive di immagini sacre , che attestano come il rigore 
iconoclastico potesse venir accolto anche i n ambiente popolare 
e in angoli di l ontane provincie . 

Ma vi fu , come ricordai , un momento di pausa in questa 
l otta. Qu.Ando 11 18 dicembre del 768 11 vecchio imperatore 
Costantino V, acerrimo nemico delle immagini, posò il diadema 
dei Cesari sul capo dell ' orfana ateniese Irene di famigli a po­
vera , divenuta sposa per l a suR bellezza del proprio figlio ed 
er ede presuntivo Leone , non si immaginava certo che quella fr~ 
gile , giovane donna , ~vessa in sé una tale carica di risenti men 
to e di ambizione , una tale Avidità di "arrampicat a sociale" 
da finire col distruggere l ' opera della sua vita - e infine col 
far perdere 11 trono alla sua dinasti a - • QUesta Ire~e è uno 
de ' personaggi più difficili da giudicare , di tutta l a s;oria b! 
zantina, che pure è ricca di figure strane e probl ematiche . En­
trata a far p~rte della f amiglia imperiale , di iconocl asti arra~ 
biati , almeno gli uomini , anzi , divenuta augusta , l a prima cosa 
che f ece fu di mantenersi segretamente iconofila - pur avendo 
f atto sol enne giuramento di non accettar e mai l e immagini -. 
E si salvò solo per miracolo quando nel 780 , dopo l a morte di C~ 
stentino V, suo m~rito Leone IV s ' accorse che parecchi de ' suoi 
intimi conservavano icone , e ne f ece imprigionar e e suppliziare 
un buon numero . La sua fortunA allora fu che Leone morisse i m­
pr oVVisamente , nel settembre di quell ' anno , sicchè ella non so­
lo rimase in vita, ma divenne tutrice e r eggente del figlio , Cg 
stru1tino VI , che aveva dieci anni : divenne praticamente il nu­
mero uno della gerarchia. I giudizi degli storici su questa don 
na, senza dubbio notevole , sono estr emament e contrAstanti; di 
non controverso risulta ch ' er a molto bella , fredda e c asta, mol 
to devota ; soprattutto , molto ~mbiziosa: ru1che gli storici bi zan 
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tini pi ù favoreyol.~ riconoscono che il t1·atto dominante de~ suo 
... ,..8 ttere era 1'0 <p t. Àa.pxo, · == l ' amore del potere . I l che puo sp;_e e ,,.._ • ' 

gere mol t i ~spetti del suo comportamento: rim~sta vedova ancor 
gi ovane , e bella com' era, non ebbe amanti (cosP singol arissima , 
soprattutto a Bi sanzto ) per non Aver padroni; madre d ' un solo 
figlio , l asciò che l ' ambi zione soffocasse in l ei anche il sen­
timento materno : dopo un ' infinità di intrighi, di violenze , di 
crudeltà da parte sua e dtÌ suoi 3 ~ s i sostenitori (ed anche di 
coloro del partito avver so , che appoggi avano invece suo figlio 
Costantino VI come imper atore l egittimo ) dopo esser e s t at a de­
t r onizzata nel 790 ma subito perdonata dal fi glio,che l a richi ~ 
mò al Pal azzo , non ebbe pace fino a che, con un~ serie incr ed1 
bil e di r aggiri , di t r adimenti, di ricatt i , r iuscì a muover e l a 
f azione avversa al giovane imper atore, a f arlo cAtturare , por ­
tare in PalazLc dove gli fece str::-ppare gli occhi: per colmo di 
vendett a volle che questo supplizio avvenisse nella camera riv~ 
sti ta di porfido , ch 1 era quell A dove l ' imperatrice partoriva 
l' erede l egitt imo (che perci ò si chiamava porfirogenito) e dove 
ella aveva messo al mo~do quel povero r agazzo. Seguì naturalmen 
te una persecuzione spietata dei sostenitori del giovane Costa~ 
tino - cioè degli iconoclasti - ed il dominio incontrastat o 
di I r ene e degli iconofili: fino a che anch ' ella non fu a sua 
volta detronizzata ed esili ata da ultimo , a Lesbo , dove mor ì , ab 
bandonata da tutti~ 

Anche l a r estituzione del culto delle immagini, per l a qy.a 
l e Irene ebbe dai panegiristi dell'ortodossia l• appellativo di 
"piissima " e per poco nor. fu canonizzat a dal clero bizantino , se.m 
bra esser e stata motivata insieme dal fanatismo religioso e dal ­
l a sfrenata ambizione di potere: mescol ati in l ei f ino a non PQ 
tersi distinguere l ' un dall 1 altro fino anzi a giustificar si l ' un 
l ' altro , e in ogni caso concorrenti a spingerl a ad appoggi are 
i nemici degli uomini della sua casa (il suocero, il marito , 11 
f i glio: tutti fieramente iconoclasti) per aprirsi l a vi3 ad un 
dominio personale , incontrastato e assoluto. L ' operqzi ono l e 
r iuscì dopo l a morte del vecchio imperatore Costantino V : con 
abile manovra allora indusse un nuovo concilio che , opponendosi 
a quello r adicalmente icono~l::istico del 753, restaurò in tutto 
l ' impero U culto delle sant e immagini . Nel 787 i padri r iuni­
ti a Nicea pr oclamavano che l a icone dovevan esser e 11ristabili ­
t e nelle chiese , sugli oggetti di cuJto, sulle vesti r eligiose , 
sui muri , sui quadri i solati , nelle case e nelle str ~de . Giac­
chè più l e si vedono , più c i si el eva fino al ricordo rispettQ 
so dovuto ai personaggi ch' esse r appr esentano. Noi decr etiamo 
che si bacer anno, che ci s~ pr osternerà davanti ad esse, ma sen 
za r ender loro il vero culto che è dovuto soltanto all a natura 
divina11

• Questa riser va ~ abbastanza ipocrita, e r a stata Aggiun 
t a evidentemente per dare un contentino agli iconocl asti , che rl 
manevano for ti e pericolosi, malgr ado l a sconfitta , del r e sto 
t emporanea • .,.. 



- 32 -

Ad ogni modo , quel che a noi interessa qui in maniera sp~ 
cifica, è che , dopo quel concilio, si riprese, per un ventici n 
quennio all ' incirca, a produrre immagini sacre, anche a mosaico . 
Il pr imo esempio che possiamo addurre è quello dell ' abside del­
l a chiesa della Dormitio -~i~ginis a Nicea : è comprensibile che 
si sia cominciata l a restaurazione nel luogo stesso dove s ' er a 
tenuto il concilio che l'aveva decretata . 

Purtroppo l a chiesa , con la sua decorazione , andò demoli­
ta nel corso della guerra greco- t urca nel 1922 : restano soltan­
to alcune rare f ot ografie . L' edificio preesisteva al concilio , 
ed aveva avuto probabilmente una prima decorazione iconica, d.! 
strutta dagli iconoclasti e sostituita, nel catino dell ' abside , 
da una del le solite croci , come in S. Irene ·a Costantinopoli e 
in Santa Sofia a Salonicco . Gli iconofili del tempo di Irene a 
loro volta stesero sopra quella croce (che rimase visibi.le al di 
sotto) un nuovo manto musivo . Nell' abside , su fondo d ' oro , raf­
figurarono l a Vergine i n piedi, tutta avvol ta in un mantello a& 
zurro cupo , reggente con l e due mani sul petto il Cristo bambi ­
no in una tunica dorata . Sul capo della Madonna i cieli paradi­
siaci erano rappresentati da tre zone concentriche , dalle quali 
uscivano t r e raggi , di cui il centrale pioveva luce sul nimbo 
della Vergine : v ' era i n ciò un'affinità con l ' alone del Cristo , 
nel pannello dell ' VIII secolo in s. Demetrio a Salonicco. Nellkr 
co di trionfo si vedeva al sommo il t rono dell ' Etimasia e , sot­
t o , da ogni l ato una coppia d'angeli dalle grandi ali bianche , 
splendenti di porpora e d 'oro , col globo in una mano , nell'altra 
un' asta d ' oro recante la tavoletta con l'acclamazione del Tri sa­
ghion: le figure erano accompagnate da scritte che le designava­
no come quattro delle potenze celesti , che l a liturgia pone in 
stretto rapport o col mistero dell'Eucarestia. - L' insieme , pur 
semplice , aveva un sottile significato teologico , che sottoli­
oeava l ' idea della Trinità in rapporto all ' incarnazione , e dun-
9ue alla funzione della Theotokos . Intorno alle zone celesti vi 
era un ' i scrizione , in car atteri determinati paleograficamente 
come confacenti all ' epoca di Irene . Vi si leggeva : ETHAOI NAYKPATIOE 

TAr 8EIAE EIKONAE : essa ci dava un nome , Naucratio , non è chiaro 
se del mosaicista o (più probabilmente ) dell ' ordinatore ; ma so­
prattutto suonava come un grido di vittoria sugli iconoclasti . 

Ma naturalmente quel che più i nteressa a noi è l o stil e 
di questo mosaico - per quanto sia possibile recuperarlo dal­
le fotografie , e dalle descrizioni lasciateci da studiosi come 
il Wulff e 11 Diehl, che poteron vederlo prima della distruzi Q 
ne - • Sembr a di poter dire che , specie nei volti degli angeli , 
persisteva ancora un f orte residuo dello sfumato della "ma­
niera neoalessandrina di Giustino II 11 , ottenuto, tecnicamente , 
con l a sgranatura delle tessere , che si fondevano a distanza 
nell ' unità dell ' immagine. Ma si poteva anche già avvertire un 
certo irrigidimento, a tendenza lineare, preludente le prime 
oper e constantinopolitane di periodo macedone . -

,, 
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Nella stessa chiesa, nel nartece, v ' era un altro ciclo di 
mosaici , però sicuramente degli anni 1025- 28: 11 abbiamo studi~ 
ti al trR volta . 

Anche a Costantinopoli , durante la tregua ~~~frene , si ri­
pristinarono icone (sappiamo per esempio da Codirufyflello stesso 
palazzo Imperiale Irene fece eseguire una i mmagine musiva del 
salvatore , in sostituzione di quella antica, di bronzo, distrui 
t a da suo marito, l'iconoclasta Leone, etc . ) ma nulla è rima­
sto. QUalche alt ro esempio può essere rintracciato fuori di Bi 
sanzio: a Roma e a Salonicco , ma questo è un discorso abbastan 
za ovvio , che del resto Rbbiamo sviluppato altrove . Resta ora , 
per concludere questo non inutile excursus bizantino e tornare 
al nostro argomento specifico , da sottolineare che d ' ora in poi 
l a tematica della figura umana , come "segno fondamentale " del 
linguaggio figurativo - che alla loro volta -'io l ega~ ad una 
particolare ideologia - rimarrà dominante anzi quasi esclusi ­
vo nell ' arte di Costantinopoli e infine del Medioevo europeo. 
Non senza ragione i bizantini esaltarono l ' avvenimento della 
restituzione delle immagini come una delle più grandi vittorie 
della loro storia: una sorta di trionfo contro la "servitu s per 
sica" , paragonabile alla vittoria di Maratona nell'evo antico . 
In poche parole : di fronte all ' eterno pericolo dell 'Oriente e 
della sua tendenza a uerdersi nell ' irrazionale , il r ecupero de! 
l ' immagine , della figura umana nelle arti , ora cristian•, del­
l ' Occidente , segnava 1'affe rm~zione definitiva della vocazione 
all ' wnanesimo , che fu sempre , ne i secoli, l a vocazione dell ' Ey 
ropa . 

Per lasciare meno incompleto il discorso sull ' arte degli 
Omayyadi di Siria - che , come vedremo , avrà la sua continuazi2 

ne , ed evoluzione , coerenti in quella di Spagna - c~~verrà o­
ra esaminare i castelli , e in particolare 11 più ricco e il più 
famoso di tutti : quello di Msch&ttà in Giordania . -

A proposito dello Msch&ttà - del quale non ho intenzione 
di riprendere qui l'intero problema - considero sufficientemen­
te stabiliti i dati seguenti . Il castello , con estrema probabi­
lità , fu fatto costruire dal califfo Omayyade UalÌd II . Vi è 
la notizia, purtroppo non specifica, del K.itab el-Aghani (co­
testo califfo cos t ruì parecchio in quella regione , la Bel qà) , 
v•è sopr attutto 11 ricordo di Severus ibn el Mu qaffà a prop2 
sito del castello at- Tuba , iniziato da Ualìd II, ma rimasto in­
compiuto alla morte di questo , 11 16 aprile ?44, allorchè le 
corvées che vi lavoravano furono tutte chiamate altrove e im­
piegate in altri lavori. Già 11 Musil aveva osservato , che lo 
stato di i ncompiutezza del kasr at- 1'u.ba si poteva spiegare at­
tendibilmente con questa notizia dello storico Severus . Lo 
MschAttà , soprattutto considerandone l e strutture interne , per 
molti aspetti eccezionali nel l essico costruttivo siriaco , ap­
pare chiaramente della stessa epoca , ed è rimasto ugual.mente in 
compiuto . Il che può essere riferito allo stssso avvenimen -
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to ( 1) • 
In ogni caso: abbandonata ciefinitivamente e da tempo , co-

me del tutto improbabile, la datazione dello MschAttà al IV sec ., 
proposta dallo Strzygowski (1904) , s ' è dovuta pure correggere 
1•attribuzione meno incorretta (Brunnow, Benoit, etc . ) alpe­
riodo ghassanide. E ' stata infatti notata - a parte ogni al­
tra considerazione - in una piccola stanza di facciata , che 

f~c: vnparte assai probabilmente degli excubitoria, al centro 
della par ete meridionale, cioè in direzione della Mecca (qiblah) , 
una nicchia: che non può essere altra cosa che il mihrab . La 
stanza era dunque il luogo di preghiera del distaccamento di 
guardia al castello; e si trattava di seguaci di Mohàmed. 

Perciò lo MschAttà è un castello islamico . Ma non lo si 
può completamente assimilare agli altri castelli omayyadi . Qu!t 
sti, secondo l'interpretazione del compianto Sauvaget (2 ) (con 
divisa da D. Schlumberger , almeno per quanto riguarda il Qasr 
el-Heir al-Garbi) , erano la residenza di grandi proprietarii 
che vivevano sulle loro terre ; le quali poi erano altrettante 
concessioni fondiarie che i califfi omayyadi accordavano , sia 
ai membri delle loro famiglie per assicurarne l e entrate , sia 
a persone di cui volevano ricompensare , o ottenere , i servizi . 
Molte di queste installazioni sono state stabilite ex nihilo a! 
l' epoca omayyade : altre - in numero elevato e possiamo credere 
l e prime in ordine di tempo - hanno sfruttato , occupando e re­
staurando , castra, terme, in genere opere idrauliche romane o 
bizantine abbandonate. In tal modo gli Arabi ereditavano non 
soltanto coteste installazioni romane, ma anche 11 sistema del 
loro sfruttamento . C.H. Becker aveva infatti già osservato , 
che a questo proposito la dottrina giuridica e la procedura am­
ministrativa degli Omayyadi non erano che una sopravvivenza de!, 
l'uso romano di concedere in enfiteusi gli agri deserti dema­
niali : "nous sommes désormais certains que le système n ' a pas 
été , come on le croyait , appliqué seulement en Egypte , mais 
aus si en Syrie et en Irak" (3) • 

Questi castelli , quando non erano conservati nella loro 
funzione di fortificazioni militari , venivano adattati , all'in­
terno , in relazione alle necessità dello sfruttamento agricolo : 

(1) E. K. CRESWELL , Earl v Muslim Architecture , I , 1932. 

(2 ) durante 11 VI Congresso Internazionale di Studi Bizantini , 
Algeri , Ottobre 1939: cfr . Résumés des rapports et des 
communications, Paris, 1940, pag . 42 . 

(3) J . SAUVAGET , loc. cit . , pag . 43 . 
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i n particolare erano conservate , o sviluppate , le installazioni 
i drauliche : canali di condotta delle acque o di irrigazione , ol 
tre che mulini, serbatoi etc •. Alcuni tuttavia - che possiamo 
creder e fossero di proprietà di membri della famiglia principe­
sca, o di alti personaggi della corte omayyade - avevano anche 
un quarti ere di residenza , più o meno vasto e articolato (esem­
pio tipico il kasr el - Heir: ma ne vedremo altri in segui~. 
Il castello di Mschattà appartiene a questa seconda cat egoria . 
l-Ia si di stingue anche , nettamente , da tutti gli altri esempi 
conosciut i . 

Le differ enze fondamentali ch' esso rivela sono : la decor~ 
zione scolpita esterna eccezionalmente vasta e ricca; e certa 
disposizione e forma dei vani all ' interno : particolarmente del 
quartier e all'estremità nord, dove ci si presenta una sala i n 
figura di amplissimo e perfetto triconco , (in origine , o nel 
progetto , copert o da cupola o , più probabilmente , da pseudocupQ 
la (xylotroullos) ) preceduto da un vano a pianta basilicale . 
QUeste due part icolarità - oltre ad altre minori e connesse , 
che vedremo - attestano a mio veder e , e come cercherò qui di 
provare , che si tratta d ' un castello destinato allo stesso ca-

liffo: organizzato "funzionalment e " per rispondere ad esigen 
ze l egate alla vita ufficiale del principe e della sua corte~ 
Rimandando a più tardi 1 1 esame del famoso fregio esterno , mi 11 
miterò qui alla ricerca delle origini architettoniche di quelle 
forme e disposizioni .-

I . - La cinta - La cinta dello MscbAttà - come de gli 
altri castelli omayyadi - deriva immedi atamente dall e cinte 
dei castra romani del limes : sia nella sua forma e misura gen§. 
ral.1, che nei suoi par ticolari, compresevi l e torri a pianta s~ 
micir colare o quasi circolar e , provviste all ' ultimo piano di un 
ambi ente ch ' era in comunicazione col cammino di ronda. Non per 
riaprire una inutile quér ell e , ma piuttosto nella speranza di 
chiuderla , debbo di re che è assai poco sostenibile l ' opinione di 
alcuni studiosi , i quali , a seguito soprattutto di H. Stern , r1 
tengono addirittura pacifico che 11aucune fortification romaine 
n1 "bysantine ne montre ce dispositif" , mentre "il semble con 

stituer , par contra , un des caractères des enceintes de villes 
et de castella dans l ' Empire sassanide . Les tours sont tou j ours 
mas si ves , construites sur plan semicirculaire . En outre , elles 
sont décorés de niches on d 1 arcades que l ' on r etrouve dans l es 
chftteaux omeyyades dont l 1 ence1nte est conservée jusqu' au faite . 
Aussi une influence de 1 1architecture sassanide sur l ' arte omey­
Yade parait- elle incontestabl e " ( 1 ). Se anche in questa mate­
ria dobbiamo applicar e l a logica , questa conclusione , piuttosto 
Perentoria , si regge soltanto se sono vali de l e premesse . Ma l a 
Prima di queste è indubbi ament e falsa: l argamente e puntualmente 
contraddetta dai fatti. Non è vero che cinte fortificate romane 

(1) H. STERN, durante il VI Congr . Intern. Studi Bi zant ., cfr .: 
. / . 
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manchino di torrioni semicilindrici; è anzi assai agevol e alli 
neare una serie numer osa di castra o di cinte di città romane , 
dove torri di cotesta f orma sono presenti , e a partire dal pri , 
mo secolo dell ' impero. Chi abbia, per es . , negl i occhi l ' affr~ 
sco pompeiano col volo di Icaro , ricorder à l a bella veduta d ' y 
na cittadella romana nello sfondo : ivi le quattro torri mer la­
t e che affiancano l a porta sono semicilindriche . Chi abbia let 
to Vitruvio , rammenterà ch ' egli raccomanda di fare , precisamen 
te , t onde l e torri delle fortificazioni , perchè sono meno vul­
ner abili (1 ). Torri semicilindriche si vedono ai lati delle po~ 
t e di castra romani riprodotti nei rilievi della colonna Anto­
nina . A pianta circolar e, o poligonale a molti lati , sono le 
torri urbiche di Torino , mes, Autun. A pianta semicircolare , 
soprattutto , sono i torrioni accanto alle porte della cinta au­
r eliana di Roma: esempi tipici e facilmente accessibili . "Le 
porte come le mura Aureliane furono costruite in base ad una 
pianta precisa nella quale crnr.c prestabili ti tre tipi corri­
spondenti all ' importanza economica dell e vie , a quel modo dif~ 
se . Al primo tipo apps.rtengono l e vi e Appia, Flaminia, Osti en­
se e Portuense , cioè l e vie maestre del Nord, del SUd e dei po~ 
ti annonarii della città imperiale. Queste porte di pr imo or di­
ne ebbero torri semicircolari e una cortina di travertino ad 8.!: 
chi gemelli . Le vie di secondo ordine vennero abbellite da una 
porta più modesta, fiancheggi ata da torri semicircolari , sempr e 
dello stesso tipo •• •• tali sono le porte Latina, Nomentana e 
Salaria. Al t erzo ordine appertengono le vie vicinali , come per 
esempio quella che conduceva dalla porta Metrooia alle Paludes 
decenniae , e 1 1 Asi nari a" (2 ) • Ed anche queste avevano torri se-

segue : Résumés, cit ., pag. 187 . Ripubblic. in extenso nell ' art . 
No~es su r l'architecture des chat eaux omey:yades , in "Ars Isla­
mica" XI- XII , 1946, pagg.72 sgg. Opinione condivisa da S. BOT­
TARI in ~ionumenti svevi in Sicilia, Palermo , 195'0 , e Intorno 
alle origini dell ' architettura sveva nell ' Italia meridionale e 
in Sicilia, in "Palladio" N. S. I ., 195'1 , pagg . 30 - 31 . -

(1 ) VITRUVIO , I, 5' : "Le t orri dunque debbono f arsi o rotonde , o 
poligene : poichè l e quadrate sono f acilmente fracassate dalle 
macchine , perchè gli ari eti percuotendo rompono gli angoli : ma 
nelle figure rotonde non possono nuocere , non facendo al t ro che 
spinger e ve rso il centro l e pietre, che sono come tanti conii" . 
(Traduz . B. GALIANI ) . Già lo Choisy del resto , interpretando V! 
truvio , aveva disegnato come tipiche delle cinte fortificate r 2 
mane l e torri a pianta semicircolare , con cammino di ronda e me.J' 
lature. Vitruvio st esso (I , 10) non soltanto pr escrive al sommo 
delle torri 1 1 "ambiente del cammino di ronda", ma r accomanda di 
stabilirvi una passerella di l egno da togliere in caso di neces­
sità, per inte rromper e il passaggio. 

(2 ) I . A. RICHMOND, Il tipo architett onico delle mura e delle por ­
te di Roma cost ruite- dall'imperatore Aureliano , in "Bull . Arch . 
Com." , LV , Roma, 1927, pagg . 41 - 67, 
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rn1cilindriche , con passaggio per il cammino di ronda talora an 
che duplice , ed ogni altra desiderabile sist emazione di dife-
sa (1). Quanto all ' articol azione esterna con nicchie ed arcate 
di coteste t orri, che sarebbe , secondo fil&l:2, un ' altra caratt~ 
ristica esclusiva dell ' architettura sassanièle , essa pure si r i 
trova , in forme variate , nelle fortificazioni romane: e r aggiun 
ge l a sua massima complessità , tra i monumenti salvatisi , nella 
Porta Nigr a di Tr eviri (t orri semicircolari a quattro ordini 
sovrapposti) . Per i cast elli propriamente detti, basti ricor 
dare l e t orri semicircolari dei castra di Campona , Ulcisi a , 
Budakalasz (qui anche un bell ' esempio di cammino di ronda) sul 
Danubio; Byblos in Africa, Volubilis o Tamuda in Marocco , etc . 

Cohtrariamente all'opinione suesposta , dunque , un esame 
obbiettivo dei dati a nostra disposi zione attesta (se non ba­
sta la l e ttura di Vi truvio ) che l a cinta fortificata romana con 
l e sue cortine, il suo cammino di ronda , i suoi torrioni semi­
cilindrici , è già sostanzialmente stabilita nel I 0 sec. : e in 
seguito si sviluppa coerentemente in quel senso. Non si vuole 
negare - anzi è r agionevol e ammetterlo che anche qui , al­
l ' origine , non si possano e debbano riconoscere spunti elleni­
stici . Ma sembra improbabile che sull' "evoluzione" abbiano 
potuto agire suggerimenti persiani : se non altro , per ragioni 
cronologiche . La cinta aureliana di Roma è determinata da uno 
sviluppo secolar e e coer ente : il suo progetto originale "set 
bene semplicissimo, rispecchia in ogni suo dettaglio l e norme 
di fortificazione del III sec . 11 (2 ) : quando cioè 1 1archite1 
tura castr ense dei Sassanidi - alla quale , nella pi ù benev2 
l a delle i potesi si possono assegnar e i pochi castelli sicura­
mente persiani, che conosciamo - er a appena sul nascer e . 

E ' del r esto ovvio rifl etter e , che il castrum romano , da 
Augusto a Diocleziano - per fi ssare grosso modo 1 due t ermini 
dell ' evoluzione: giacchè , com ' è not o, l e fortificazioni bizan­
tine , almeno fino a Giustiniano , non segnano che una continua­
zione senza distacco di quelle tardoromane - non ba uno svilu~ 
po•libero", voglio dire, che non s i a str ettamente funzionale . 
Esso deve rispondere ad esigenze che non ammettono deviazioni : 
quelle esigenze concrete ed urgenti, che si i mpongono durante 
secoli di pr atica e di sperimentazione dei bisogni dell ' armata 
romana e delle necessità di difesa del territorio . Erano esigen 
ze vitali : sulle quali l e "influenze " del gusto figurativo 
potevano aver e ben poca azione . Anche l ' adozione , in punti di 
particolare debolezza della cinta dapprima, e poi spesso lungo 
tutt o il perimetro (specie agli angoli ), di torri a pianta se-

( 1) G.B. GIOVENALE , Le porte del r ecinto di Aureliano e Probo , 
Ibid. , LIX, Roma 1931 , pagg. 10 - 116. 

( 2 ) I . A. RICffi.10ND , loc. cit. ~ pag . 50 . 



m1circol ar e o poligonale non era s t ata det er mina t a , lo s ' è vi ­
sto da Vitruvio, da una 11i nfluenza 11 sassanide (comunque impen 
sabile nel I secolo ), ma dall a necessi tà di rendere cot esti ba­
st i oni meno vulner abili . La storia del l ' archi tettura castr ense 
romana è ancora da sc r i ver e ; ma l e sue due grandi f asi succes­
sive possono dirsi delineate . I n un primo t empo , quando il movi 
mento romano è espansivo, l' esercito considera quale nucleo suf 
fici ente della fortifi cazi one l a trincea, il vallo , il t erra­
pieno , rins aldato e di fe so , ma sempre in qualche modo provviso­
rio , non definitivo: tr ampolino per un balzo ulteriore . Ma , da 
Augusto i n poi, quando , pi ù che a conquistare nuovi vast i ter r i 
tori i , si comincia a pensare piuttosto a difender e s tabilment e 
quelli già conquistati , ciò che ha valore difensivo acquist a 
prevalenza : quindi l e murature stabili , soprattutto lungo i l li 
mes : che viene f i s sandosi, speci e con Traiano , senz a grandi o­
scill azi oni . E ' allora che , propr iament e , nasce l ' architettura 
(se così si può chiamar e ) castrense romana : l a quale tuttavia 
si inne sta sulle di spos i zioni , già f i ssat e , degli accampamenti . 
In questo momento , è da creder e , Roma si vale , per ciò che ri­
guarda certi aspetti soprattutto formal i delle for tificazioni 
st abili , dell ' esperienza del mondo ellenistico : 11 quale pure , 
dopo l a r apida e spansione di Alessandro , s 1e r a ritirato in una 
posi zione difensiva. L a tradizione l egionari a e quella elleni­
st i ca si fondono allora ne! castrum medioromano: 11 quale assy 
me l a sua for ma c ar atter istica , che r imane , fondamentalment e , im 
mutata fino al tramont o dell ' I mpero . Essa infatti non può e s ­
ser e abbandonat a all' event ual e gusto per una 11moda 11 ( seppure si 
riuscisse ad individuarl a s toricamente ed archeologicamente ) di 
questo o di quell ' imper atore . E' f i ssata da una r egol amenta­
zione , che si evolve assai l entament e (come sempre è avvenuto e 
avvi ene dei "Regolament i" dei mili tar i ) . Un manual e tto, l a 
Castroru.m Metatio del gromaticus Hyginus , riflette quei r ego­
l ament i per l a misur azione e l a di sposizione dei castra , quali 
dovevan esser e in dotazi one nel l' esercito romano . Quando i l m~ 
t ator , che precedeva l e t ruppe , aveva f i ssato il luogo opport u­
no e s t abilite l e misurazioni r egol ament ari , secondo l ' enti tà 
e l a natura del distaccamento , lo scopo militare della fortifi ­
cazione , e tc . , avevano inizio , dove occorr esse , l e costruzioni 
st abili, alle quali 11 t ut t o 1 ' e se r ei to l avorava , trasformato 
in una grande maest r anza di operai , a cui er a di guida il pr ae­
fect u s fabrum , e davano r az ionale inquadratura 1 manipoli di pr g 
vetti oper ai specialis ti analoghi alle odierne t r uppe del ge­
nio" (1 ). In un ' organizzazione siffatt a - seppur e l e prove ar­
cheologiche di eventuali 11pr ecedenti" non fossero come sono , 
totalmente ne gative - - sar ebbe comunque difficile potessero a­
gir e "influenze ", estranee all e r eali a concre t e necessità mi 
litari . 

(1) G. GIOVANNONI , La t ecnica della costruzione pr esso i Roma­
!&, Roma , S. a. , pag. 125. 
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Ed anche sulla comune origine della disposizione interna 
della maggior parte di cotesti cast e lli postromani (e l - Anderin , 
Farascband , Kharbet el - Beida , el - Kastel , at- Tuba , Susa, Augusta , 
ate.) non credo si possano conservar e molti dubbii . E 1 una di­
sposizione , per l a qu ale lungo il pe rimetro interno delle mura 
vien costruita t utta una serie di locali , che danno sul cortile 
centrale l asci ato libero . Questa, s e condo taluni, sarebbe una 
car atteristica sassanide (si cita ad esempio soprattutto Fara­
scband) : e perciò l a presenza di essa in castelli islamici , e 
poi sic.iliani , sarebbe un'altra prova della loro derivazione sa§ 
sanide . Ma anche questa ipo tesi fre t t olosa vale quanto quella 
delle torri se.micilindriche , cioè non r esiste al controllo dei 
fatti. Anche la disposizione dei locali allineati lungo il mu­
ro di cinta intorno ad un cortile centrale , talvolta colonnato 
(che rimane poi in certa edilizia medievale , non soltanto islg 
mica: pe r es . ne i chiostri) è presente, prima che ne i fortini 
sassanidi, nei castra romani : penso anzi fosse piuttosto corren 
t e anche in Siria (el - Anderin, etc .) , oltre che in Africa: 11 a 
1 1intérieur des grandes forteresses une sérié de chambr e s de 
dimensions régulières sont adossées au mur d 1enceinte (Timgad). 
Elles donneht sur une cour intérieure ou sur une rue , que des 
logements bordent de part e d I autre 11 ( 1). Ma vi sono anche e­
sempi anteriori . Uno ci er a offerto gi à dalla nota descrizione 
del cast ello di Alta Ripa , dovuta al r etore Simmaco. E gli scg 
vi condotti dalla Commissione per lo studio del lime s germanico 
hanno portato G. Bersu alla scoperta ed al dissotterramento di 
que3to castello su uno sperone e l evato che si protende in un•ag 
sa del Reno , in una località presso Mannheim, che conserva ancQ 
r a il nome di Altrip. E il c astro di Altrip è risultato corri­
spondente alla descrizione di Simmaco. Cinta con torri semici­
lindriche (cilindriche e speronate l e angolari ) ; all 'interno, 
intorno ad un ampio cortile centrale porticato (quale r e sterà 
poi nelle derivazioni bizantine , e s . el - Anderin, e sicili ane , 
es . Augusta) una serie continua ed uniforme di locali alli­
neati, precisamente quale riappare nei castelli persiani (Fa­
r ascband) e islamici. Altro castro romano , di forma analoga , 
fu scavato da G. Bl onde~ sulle rive del Rodano a Chancy pre~ 
so Ginevra . E se ne s aranno rit rovati probabilmente altri, che 
non conosco (2). A che servissero cotesti locali , è facile ca-

(1 ) L. LESCHI , Fouilles et découvertes de l 1épogue byzantine 
en Algérie , VI Congr . Bizant. di Algeri , cfr. Résumés , cit . 
pag. 181 . 

(2 ) Ignoro se è avvenuta l a pubblicazione da tempo annunciata , 
dei rilievi di t utte le fortificazioni del limes r enano , da par 

ti -te de i proff . K. SToblin e O. Schultess , con l ' appoggio della 
ConJllissione romano- svizzer a . 
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pire : ad alloggiare i sol dati : mentre nel cortile centrale , im­
mancabile in ogni caser ma, forse , come in certi anche moderni 
car avanserragli, si r adunavano cavalli , masseri zi e , etc. 
K. Stade (1) - da cui traggo l a pianta del castro di Alt rip -
denomina r agionevolmente cotesti locali intorno al perimetro , 
Kasernen. Altri esempi , di epoca addirittura medioromana, ho 
richiamato in un corso , se non ricordo male , d ' un paio d ' anni fa . 

Non par e dunque vi fosse molto di nuovo, per quest o l ato , 
nelle cos truzioni dei Sassanidi . Sarà piuttosto possibile , chi 
vogli a approfondire lo studio, trovar e r el azi oni tra una dispo­
sizione siffatta dell ' interno di cotesti castra, e certe esigen 
ze o prescrizioni r e golamentari della Castrametatio romana. Ba­
sti ora aver appurato che questo "tipo" esisteva nella pratica 
costruttiva castrense dell' esercito romano: er a anzi, probabil­
mente , il 11tipo11 più semplice di castrum: in sostanza, una CA 
serma fortificat a. Furono edi fici di questo gener e , comunque , 
che gli Arabi dovettero conoscer e , la loro volta costruire . 
Castra romani infatti erano , e in parte sono t uttora dissemina­
ti lungo tutto il limes della Provincia Arabi a . Gli Arabi con2 
scavano perfe ttamente quelle f ortificazioni , che avevano incon­
trato proprio sul cammino della loro espansione: s i può anzi d! 
r e , che cotest e costruzioni limitanee , "desertiche " f urono l e 
prime forme di architettura "civilizzata" con l e quali vennero 
a contatto . Sul limes di Transgiordania avevan visto i castra 
di Tr aiano : quelli di 0dhroh e di Lejjun, per e sempio , o i post~ 
riori di ad- Dumeyr (che s i può datare al 162 a. D. ); di 0sbeyr , 
del tempo di Diocleziano (284-305) , di Da 1 janiyya, etc. (2) , 
senza contare quelli dell ' Egitto e dell ' Africa (es . Lambaesis , 
pr ima del 146; SUr Juab, antica Rapidum, prima del 300, Nador; 
3-4 sec . ; Kaua , 4 sec . , etc . ) . Se ne erano i mpadroniti , li a­
vevano usati per i loro bisogni . A soli 11 km . dallo MscbAttà 
sull a str ada per Amman, per es ., vi è El Qastal : castr o romano , 
che dopo la partenza del distaccamento di cavalleria illirica di 
guardia ai confini , fu occupato dai Ghassanidi , e poi dagli 0-
mayyad.1 , che lo riorganizzarono . Giaccbè, frattanto, avevano ifil 
par ato a costruirne essi stessi - o meglio a f arli costruire 
dalle "liturgi e " - • Nei castelli della Belqà, troviamo que­
sta architettura ar aba, o al servi zio degli Arabi, già sicura . 
La costruzione di fortif icazioni è una dell e maggiori attività 
dei califfi 0mayyadi . Già 11 fondatore della dinastia, Moawia , 
aveva nel 640 19 H. ) for tificato i confini della Siria e in­
nalzato torri di guardia. Nel 642 ' Amr costruiva l a fortezza 
di Jiza ; nel 6,8 Ziyad erigeva 11 forte di Qal 1 at Ziyad a 

(1) K. STADE , Il "Limes" romano in Germania , Roma , Ist . Studi 
Romani, 1937 , pag . 21 . 

(2 ) v . specialm. BRUNN0W e D0MASZEWSKI , Di e Provincia Arabia , I . 
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rstakr , nel 702 ' Abd All ah rifece l e fortificazioni di Massisa , 
nel 708 Masl ama innalzò un castello ed un fortino a Na 1ura , ed 
aitre fortezze ancora furon costruite nel 724 da Hisham al Mu­
tbaqqab , a Qatarghash, a Mura , a Buqa , a Baghras . Dello stes­
so califfo Hisham esi stono ancora il Qasr el Hejr , er e tto nel 
729 , ed al tri ( 1) . 

Quei castelli omayyadi - come del r esto pensava anche lo 
studioso che aveva maggiormente approfondito il probl ema J , Sau­
vaget - non f acevano, in sostanza , che continuare l a tradizio­
ne dei castra romani , particolarmente tardoromani e bizantini : 
8 nel pi ù dei casi secondo il loro tipo più semplice , quello 
appunto del castr o caser ma (e s&mpio t ipico il Kharbe t el - Beida ) . 
E' questa l a loro "spiegazione " più ovvia , pi ù sempli ce , più a11 
poggiat a su dati archeologicamente, storicamente , persino cro­
nologicamente precisabili: ad un gr ado che sar ebbe comunque , al 
meno al momento attuale , imposs ibile per i monumenti simil ari 
iranici , e in genere par tutta l ' architettura sassanide . Sicchè 
è prudente mantenersi anche qui , come in ogni al t ro problema 
archeologico , lontani da ipotesi inverif icabili: r est are in­
somma sul piano della storia, e non della mitologia per quanto 
attraente . Che certi aspetti minori, quasi e sclusi vamente decg 
r ativi , dell ' arte sassanide , abbiano potuto agire sull ' arte de­
gli Omayyadi, io non vorrò certo ne gare ; ma anche qui è opporty 
no, prima di abbandonarsi a "teorie 11 generali, por tare l e prQ 
ve : e che s i ano ben precisate criticament e , e , sopratt utto , 
fissat e nei t ermini di una indi scutibile cronologia comparat a . 

I l castello di Msch.attà , dunque , per l a sua cinta e per 
l e sue strutture , è assimilabile ai castra romani e bi zantini 
del l ime s , dei quali cont inua evident emente l a tradizione . Ma , 
dalle f orme più correnti di quelli - che ho chiamato, per in­
tenderci , cast elli - caser me - adottat e dalla quasi totalità dei 
kasr omayyadi , si dis tingue , s ' è visto , per l ' eccezionale ric­
chezza della decor azione scolpita, e per l e disposizioni interne . 

Lo Msch~ttà non fu t erminat o : solo l a parte centrale (poco 
pi ù di un t erzo ) del grande vano i nterno fu costruita. Al cen­
tro v •è un cortile quadrato , che occupa poco pi ù d ' un t erzo de! 
l a parte costruita . SUl l ato meridionale , dove è l ' unica porta 
d ' entrata , vi sono varii locali generalment e interpret at i come 
excubitoria (corpi di guardia) . All' estremità opposta, oltre il 
cortile , un grande por tale a tre arcat e sostenute da pilastri dà 
accesso ad un edificio di for ma basilicale diviso in tre nava t e , 
che a sua volta i mmette in una sala triconca: questa in origine 
coperta da cupola o, più probabilmente , da pseudocupola . 

( 1) Per queste notizi e , ed altre , vedi specialm. CRESWELL, J.QQ. 
_g_it . 
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Intorno vi sono altri vani, e sattamente simmetrici , inter 
pret abili come locali di abitazione : su di e ssi tuttavia non ci 
soffermer emo , bas t andoci per or~ di giunger e ad una propcsta di 
inter pr etazione del complesso , certo più i mportante , costituito 
dal gruppo : triforio , basilica ipe tra, triconco cupolato . 

Credo ormai pos sano rimaner e pochi dubbi sull ' interpreta­
zi one di cotesto complesso , così caratteristico . Esso è un esem 
pl are comple to e tipico in ogni sua parte di quella che fu chi~ 
mata (pyggve ) "archite ttura di potenza" o di "glorificazione " 
tard0antica . Ne conoscevamo e sempi nell ' ar t e romana , paleocri­
stiana, bi zantina . Ne ho trattato a lungo anche in corsi r ecenti , 
e mi s arà consentito di non ripet e rmi. Ma se si eccettuano al -
cune os servazioni illuminanti del Sauvage t - 11 quale t uttavia 
se ne occupò con riguardo p articolar e a certe sistemazioni delle 
moschee omayyadi - non se ne aveva ancora bene riconosciuta , a 
quanto mi risulta , l a presenza nell'archite ttura c astrense - pal~ 
tina dell ' Islàm: questa proposta è apparsa per l a prima vol ta 
i n un mio articolo nel 1954, e non so se essa s i a stata sfrut 

tata da studi succe ssivi di specialisti : non esse ndo io tale , ed 
avendo tante migliaia di pagine da l e gger e su argomenti che mi 
riguardano più davvicino , non saprei dir velo . Dubito però che 
la ricerca che mi auguravo Rllora sia stat a poi condotta in ma­
niera completa e sis t ematica , vis to che lo stesso Creswell , nel 
volume , più volte citato, sull 'Archite ttura islamica delle ori­
~ , (la cui edizione italiana è del 1966; ma che è comparso 
nell ' originale ingle se ( ) nel 1958 , dunque in o­
gni c a so qualche anno dopo 11 mio articolo ) si limita a defini r e 
''sala del trono" il vano triabsidato , se nza tuttavia darne ul t e­
riore spie gazione semantica (o "funzionale") . La quale , ripet o 
ancora a distanza di più qpe quindici anni , non può esse r e ricer 
cata che nell ' ambito dell ' arte di glorificazione " t ardoromana . 
Sono lie to piuttosto di esser e in grado di portare qual.che ulte ­
riore contributo all ' argomento - nell'ordine storico , s ' inten­
de , non archeologico - . 

Lo MschAttà è ~- ::..;'r e s t ato consider ato , ed io ste sso 1 1 ho 
ripe tuto , un c astello omayyade del tutto singolare : sia per l e 
sue disposizioni interne che per l a sua sontuosa decorazione , che 
vedremo tra poco. Si è sempre detto e scritt o , ch ' e s so rimane 
senza par agoni: se nza precedenti e senza seguito . Ad una singo­
l arità siffatta offrivo l a spiegAzione - che discendeva legitti­
ma dall ' ermeneutica che avevo articolato - ch 1 essa fo s se dovu 
t a al fatto che si trat t ava del c astello r eale , per così dire ; -
l a presenza del comple sso di glorificazione er a l a prova dico­
desto suo carattere . Ora sono convinto che ciò è vero soltanto 
in parte : o meglio , lo Mschdttà , non è , in qu anto c astello r ea­
l e di Ualid , un unicum; ma il prodotto di un ' evoluzione (la qu~ 
l e del r e sto è parallela a quella delle funzioni di sovranità 
dello s tesso i s tituto del califfato) , che può e sser e archeolo­
gicamente attestata da almeno un precedente: il palazzo di Minya , 
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sul l ago di Ti beriade . 

Per quanto riguarda l ~ descrizione archeologica, l ascio 
l a parola agli archeologi, precisamente al Creswell . L' edificio , 
situato presso l a riva nordorientale del l ago, piuttosto in rQ 
rtna e ancora non credo comple tamente scavato, "è un r ecinto 
r ettangol ar e che all ' est e rno somiglia, come ha notato Sche i der 
['"il quale riprese ,nel 1936, gli scavi inizi ati da E. A. Mader 
nel 1932; e poi li condusse innanzi, insieme col Puttrich- Re! 
gnard, nel 1937- 39_7 ai c astr a del limes romano in Transgio~ 
daniaa Ha una t orre rotonda ad ogni angolo, e una torre semici~ 
colare , del diametro di 4 m., a metà di ogrù l ato, ad eccezio­
ne di quello est, dove si trova invece• - quel che Cre swell de ­
finisce "una curiosa torre d ' ingrasso larga 16 metri e mez­
zo". Io non t rovo questo particolare curioso; e non lo è per 
chi per l'appunto inseri sca l'interpretazione di queste strut ­
ture nel grande capitolo dell'arte di potenza t ardoromana . S1 
tratta di un vestibolo d ' entrata , che fa venire in mente inna_n 
zitutto quello del compl esso di rappresentanza del Palazzo di 
Diocleziano a Spalato. E ' un vano quadrato di 6 m. di l ato ci~ 
ca , affianc~to da due el ementi che sono in effetti l egati alla 
cinta muraria esterna e pertanto definibili anche come torri s~ 
micircolari; ma sono piuttosto dei grossi muri curvi giacchè 
all ' i nt erno si conformano come due nicchioni ai l ati del quadr~ 
to centrale . Questo , e r a coperto da una cupola, della qual.e è 
rimasta l a cornice di base, splendidamente scolpita a rosette : 
una cupola siffatta, decorata da mosaico d ' oro, stava anche , lo 
sappiamo per certo , sul vestibolo del palazzo di Diocleziano . 
Ed anche a Minya dunque , i locali che fi ancheggiano il vano 
rettangolar e che porta dal vestibolo al cortile interno, saran­
no da interpretare come excubitoria (cubicula del corpo di 
guardia del sovrano). Disposi zioni simili del r esto - per ve­
nire in ogni senso più vicini a questo palazzo omayyade - do­
vette aver e anche la cosiddett a Chalké (per l a sua porta di 
bronzo) , ch ' er a il vestibolo della parte più antica del Pala~ 
zo i mperiale d1 Costantinopoli ( anch ' essa una sorta di tor r e o 
vano quadr Ato , anch ' essa coperta da cupola dorata ) . -
Riprendiamo l a descrizione di Cre swell , per ciò che i nteressa 11 
nos tro discorso . "La zona mediana dell ' ala sud è occupata da un 
co~plosso d1 vani , su una superficie di 42 m • • •• x 42 , 20 m. 
In mezzo c •è una grande sal a quadrata , d1 20 m. c . di l ato , al.­
l a quale s.i accedeva da tre porte affacciat e sul cortile , suddi­
visa in tre navat e da due ordini di sostegni , dei quali rimango­
no solo i quattro pilastri a muro e il basamento di una sol a co­
lonna: l a navat a centrale è assai più ampi a di quell e l at erali . 
Dalla posizione della colonna rimasta si può pr esumer e che ogni 
ordine fosse costituito da tre colonne. Il p?vimento e l e par e­
t i erano originariamente rivestiti di l astre marmoree , i cui r e ­
sti s~no stati ritrovat i in situ lungo il peri.metro di base 
delle par eti . Questo rivestimento giungeva solo fino ad una cer -
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tP altezza , e aJ. di sopr a le pareti dovevano esse r e decor ate a 
mos~ico , poichè 11 pavimento era cospar so di tessere vitree , a! 
cune colorate , altr e bianche con l a superficie dorata • • • • • 11 

d-i..'1/l.o 
Mi sembr a abbastanza e 1u t.2nt e , da qu e sta descrizione e da 

quanto altro constata Creswell ( senza tuttavia i nterpr etare ) che 
questa sor ta di aula basilicale a tre navat e alt ro non era che 
il consistorium aulicum, cioè l a sala del trono , del califfo , a 
ciò che Cres well chiama "tre por te affacci at e sul cort ile " era 
1n effetti i l t ribunal - o trifor io glorificante - quale del 
r esto ritrover emo a Mschattà . E ' da r iconoscer e che Creswell 
aveva notato l e affinità di questa parte (che , anche per l ' ac­
centuata magnificenza della decorazi one , doveva costituire i l 
quarti er e di r appresentanza) del cast ello di l-Unyà con quello 

di Msch!ttà : "Si è per l a prima vol ta adottato un sistema di­
st ributivo degli spazi che incontrer emo ancor a a Mschattà nella 
sua pi ù compiut a evoluzione , cioè l a successiva e simmetric a 
ripartizione per tre 11 (pag . 101 ) • 

Purt roppo , non abbi amo , ch ' io sappi a , elementi per una 
dat azi cne puntuale del monumento . In quello che ho i dentificat o 
come vestibolo, e che gli archeologi chiamano torre d ' i ngre sso , 
lo Schnei der trovò , in corso di sc avo e di r estauro , una l astr a 
di marmo con un' epigrafe in c ar atteri cufici, nella quale si l eg 
geva 11 nome cli Al- Ualid, ma non l ' anno di costruzione . E 1 da 
dire tuttavia che il l avoro archeologico di Schneider non arri 
vò ad investire t utto il v~stibolo; né mi risulta ch•esso si a 
stato in seguito portato a fondo : l a data , dunque potrebbe anche , 
a rigore , trovarsi in altro frammento di epigrafe , non ancora 
dissepolto . Allo stato , come si dice , degli atti , mostr andoci il 
Mi nyà una forma meno sviluppata , oltre che meno sontuosa , rispel 
to allo MschAttà , siamo autorizzati a pensare che , nella cronQ 

logia delle opere fatte eseguire dal grande calirfo omayyade , 
esso ne costituisca un inter essante precedente : una sorta di 
gr ado di trapasso , per così dire , nell ' evoluzione dal castello 
arabo quale semplice riflesso del castrum r omano e bizantino del 
limes , al castello r e ale includente l ' inter o complesso di glori 
fic azi cne , composto cli tribunalium (il grande cortile quadr a­
to e porticato centrale ) , tri bunal (il triplice arco d ' ingresso 
al.l ' aula b asilicale ) e consistorium aulicum, o sala del t rono . 

Del r esto , rileggendo ora megli o quel mio vecchio studio 
del 1954 , mi accorgo che già da allora non mi era sfuggita l a 
connessione del Minyà con una forma particolare dal castrum r2 
mano: quello includente il praetorium. Del quale , per rimane­
r e , com' è opportuno ), nella Sita romana , l ' esempio forse più 
grandioso e significati vo è quello di Palmira : r i salente , con 
Ogni probabilità , ad epoca antoniniana , e r estaurato da Diocl~ 
zi ano tra 11 293 e 11 303 . Dalla via pretori a , superato l ' in­
crocio con l a via princi pPlis , si gi unge ad una sorta di foro 
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porticato , o gr ande "basilica ipetr-ù.e " chiusa, su uno dei ll! 
ti br evi , da una pr ostasi di quattro colonne , su una soglia al 
somme d ' una scalinata: vi sono , ~i l ati , due porte sormontate 
da edicole , e al centro un grande portale , l a cui fronte è su 
quattro colonne: gli intercolumnii l at erali coperti da tratti 
d' architrave ; quello , più ampio , centrale , sormontato da un arco , 
il tutto chiuso in una specie di timpano articolato . Una forma , 
dunque, simile a quell a del tribunal. del palazzo di Dioclezi a­
no a Spalato. Giacchè si tratta anche qui di un "tribunal glori 
r1cante 11

, al quale infatti dà accesso una basilica , conclusa dal 
santuario "delle bandier e 11 , dove si conservavano l e i mmagini 
degli dei , l e insegne , etc . Questo è un vano , appunto , absidl! 
to , e fiancheggiato da minori locali bi partiti a esedra : dove 
s ' afferma dunque già l a disposizione 11a triconco 11 

- determin~ 
ta probabilmente da r agioni funzionali - che vedremo riappari­
re in parecchi consistoria tardoromani a in quello s t esso del 
kasr MschAttà. 

Quando 11 pr aet orium, o quartiere generale militare, non 
dominava , come qui, un'intera città, ma fAceva parte di un ca­
stro o cast ello , l e sue dimensioni erano naturalmente minor i , e 
l e sue forme semplificate : ma gli el ementi f r ndamentali rimane­
van gli stessi. 

IL 1 analogia tra cotesti praetoria e le sistemazioni auli­
che di palazzi come quello di Spalato er a gi à stata del r esto , 
notata da t empo da studiosi t edeschi - specie dal Koepp (1) 
che indagò particol armente i pr ae toria dei castra di Neuwied , 
Kapersburg , Wiesbaden - . E già in alcuni di questi l ' atrio por 
ticato per l e adunate viene assumendo l a forma d ' una basilica 
i petrcÙ.e: t anto che l o Anthes (2 ), ancora nel 1909 , poteva in 
dicare un r apporto tra i praetoria e l e b~siliche cristiane: e 
vi son casi in cui, difatti , vengono trasformati in chiese , sen 
za grandi modificazi oni . Anche queste disposizioni passano qu~ 
si di peso in cast elli i slamici : pr oprio ad esempio ricordavo 
appunto quello di Chirbet el Minjà pr esso Tabgha al l ago di Ge 
nezareth, consider ato generalmente allora opera ghassanide op~ 
toislamica. Il Kroenig (3 ) vi ha notato r apporti coi castelli 
svevi della Sicilia: ma, tra l e costruzioni del l ato sud , vi è , 

(1) FR. KOEPP , Germania romana , Bamberga, 1922 . 

(2) E. ANTHES , Das Praetorium des romischen Lagers in seiner 
Entwicklung und als Vorbild , in 11Denkmalpflege " , XI , 1909 , pagg . 
66 sgg. 

(3) w. KROENIG, Staufische Baukunst , etc. , cit. , pagg. 34 -35 . 
La pi ant a copre m. ?O x ?O , cioè 200 pi edi romani , secondo la 
misura media normale della Castrametatio. 
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al centro , una sorta di basi l i ca a tre navate , che richiama l e 
for ca analoghe di pr aetoria in castra r omani . E aggiungevo :nel 
chirbet el Minyà l a forma basilicale è evidente " . 

In alcuni altri pochi cast elli omayyadi (l ' intero gruppo 
non compr ende finora più di cinque esempi) essa, anche per l e 
di struzioni avvenute , risulta meno chiara, ma può essere de f1 
ni t e., col Sauvaget ( 1) 11une dégradation de l a sall e basilicale" . 
Forse , se gli Abbasidi non avesser o così sel vaggiamente messo 
a sacco la residenza di Yazìd II ad Al-Mowaqqar, trover emmo 
qui un "compl esso cer imoniale " vasto e completo come quello 
dello Mschàttà: ma dobbi amo ?ccontentarci di riconoscer vi la 
presvnza di una sala basilicale a tre navat e . Allo s t ato at ­
tuale mi sembra dunque prudente concluder e , che nei castelli 
omayyadi appartenenti a grandi famigli e , poteva talvolta tro­
varsi una "sala d ' udienza" di for ma basilicale , tuttavia se!! 
za quegli el ementi "gl orif icanti 11 ( special.ment e l a sala del 
trono absi dat a ed il triforio dell' appari zione ) che compet ev~ 
no soltanto al califfo , e che infatti si riconoscono indubbi a­
mente nello MschAttà . E 1 ovvi o che i praetoria dei castra ro­
mani erano più o meno sviluppati e complessi, secondo l a consi 
stanza del distaccamento che ospitavano , e secondo l ' i mportan­
za dell ' ufficiale che li comandava: e gli Omayyadi scel ser o , 
secondo il grado del propri et ario del cast ello, il "tipo" più 
convenient e . 

Quando studiavano i castra del limes germanico , Anthe ç, 
Koepp, Boehringer, e tc. non pot evano ancora conoscer e l ' esi ­
stenza di basiliche ipetrali per cerimonie auliche in palazzi 
tardor omani come quello di Ravenna - i quali ora ci appaiono , 
dopo i chiarimenti del Dyggve , come l ' ult i mo grado di matura­
zione , cui portò un processo parallel o nei praetoria e nei pal~ 
t i a . - Quale delle due "classi" di edifici abbia avuto , in 
quest •ovoluzione , l a precedenza , è per ora impossibile dir e . 
Se si potesse stabilire che il complesso glorifi cante si mat u­
r ò dapprima nei pr ae toria, e da questi passò nei palati a ( e vi 
sarebbe qualche r agione : giacchè i palati a dove compare in for­
ma mat ura , come quello di Spalato , sono, insi eme , de i grandi 
castra), ciò , come osserva 1 1 Anti (2 ), dar ebbe una ulteriore 
confe rma monumentale alla teori a dell ' Alfoel di - secondo l a 
qua.le l e cer imonie del culto del sovrano in Roma s i sviluppano 
dallo funzioni degli imperatores in campo . 

V1 è dell' altro da osservare , in rel azione al probl ema del 
l o Mschattà. Nel praetorium di Saalburg , il sacello che termina 
l ' aula delle cerimonie h a l a forma d ' un piccolo ambiente a pian 

(1) J . SAUVAGET , La Mos auée de Médine , cit . , pag. 128 . 

(2) c. ANTI, Precedenti, ecc . cit. , pag. 18 . 
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t a quadrangolare . Ma in al tri (per es ., per r e stare sul 11-
mas germanico , in quelle di Niederbieber presso Neuwied) , cot~ 
sta aula- sacello è conclusa da una grande abside . Or è noto 
11 significato 11glorificante 11 dell ' abside , come di tutte l e 
forme c..curve . .Prima che nell ~arte cristiana, t r oviamo 1 1 abside , 
già con questo significato, nei lararii pompeiani , nei cesar e i 
di Ostia , etc . La Van Buren (1) , studiando l ' abside nei templi 
r omani (Vener e Genitrice , Marte Ultore , Minerva) l a mette in 
r elazione appunto coi l ararii pompeiani e la ritiene più pro­
pria del culto personale degli imperatori . A concludere (eviden 
t emente con analogo significato "glorificante ") 11 consisto­
riwn aulicwn, a fare da sfondo al trono , si ritrova già nell ' ag 
l a r egia della Domus Augustiana . E, per venire all ' altro estr_i3 
mo dell ' evoluzione , una grande abside articola l a "sala del 
trono" del palazzo di Diocleziano a Spalato, come abbiamo visto 
i n un corso passato . 

Il grande triconco , che nel castello di Mschdttà costi­
tuisce l a "sala del trono" dal califfo - e vi si accede da y 
na tipica"basilica ipetrale per cerimonie ", attr averso un tipico 
"triforio glorificante" - non ha dunque nulla che non sia sto­
ricamente spie gabile. E la spiegazione più fondata , dopo quanto 
s •è detto , è ch•esso non faccia che accoglier e una forma ed una 
disposizione correnti nell' "architettura di potenza" dei pala­
tia e , soprattutto in questo caso , nei praetor ia tardoromani . 

Alcuni, anche senza lasciarsi fuorviare dall ' illusione 
s assanide , hanno pensato ad una "influenza" sul triconco di 
Mschftttà dei santuarii trifogliati di certe basiliche , o di a,l 
tri edifici cristi ani, della Siria (es. Martyriwn di Seleucia e 
sim.), o dell ' Egitto , dove questa forma è caratteristica (''hai­
kal") . Ma pare ormai che , a ragion veduta , l e analogie possano 
meglio spi egarsi pensando che tanto l ' aula r e gia dello MschAttà, 
quante ài santuarii cristiani della Siria e dell ' Egitto , abbi~ 
no una comune origine appunto dalle forme trifogliate di quei 
consistoria aulici, in palazzi e castelli romani . Infatti , il 
triconco è presente nelle "sale di ricevimento" di parecchi 
edifici della Siria: in ville o domus signorili di Antiochia , 
per esempio . IL Butler (2 ) aveva assegnato all ' epoca àtessa 
dell ' occupazione romana della Siria (primi anni del II sec . ) 
l a costruzione del palatium romano di Bosra , il quale presenta 

( 1) in "Atti del IV Congr. Naz . di Studi romani 11 , II , pagg. 134- 37. 
Vedi anche , su tutto il problema, S. BETTINI , L' architettura di 
.§__an Marco , cit ., pag. 217 . 

(2) H. C. 
1904 - 5 

BUTLER , SyPia , Princeton Univ. archaeol. exped. , 
and 1909 , Lai da 1930-43 . 
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una gr ande aula, d, ve con ogni probabilità è da riconoscere la 
saJ.a d 'Udi enza: essa dà su un cortile porticato (specie di ''ba­
silica ipetrale 11 ) ed ha une pianta singol armente vicina a quel 
la d ' un triconco . Qu3sta ricorre nell ' aula del palazzo i mperiale 
di Filippo l ' Arabico a Filippopoli-Shebah: palazzo, che ritengo 
il probabile progenitore di quelli di Diocleziano ad Antiochia 
0 a Spalato . Ricorr e ancora nel palazzo episcopale di Bosr a , e 
in quello di Qasr ibn War dan, costruito nel 564 . Pare dunque che 
il triconco fosse d ' uso abbastanza corrente , proprio per le sale 
del trono . Anche l e piante a più absidi dei numerosi consisto­
ria del Mega Palation di Costantinopoli , sono evidentement e uno 
sviluppo , una maggiore articol azione di questa forma , che è de­
terminata , a mio vedere , da una e sigenz a fondamentale: che a in 
corniciare il trono , vi sia quell 1 el en:ent;, glorificante che è l ' aQ 
side , unica o molteplice . Quella del trono è la centrale , di 
fronte all ' entrata: l e due laterali hanno funzione di accompa­
gnamento , e probabilment e accoglievano i se ggi degli er edi al 
t r ono , o d.i altri membri della famiglia i mperiale particolarmen 
t e vicini al sovrano, che accompagnavano nelle cerimonie , o di 
altissimi cubicularii , come i 11pr epositi 11 dell ' aula bizanti­
na. E' poi secondo me evi dente , che l a f orma triconca è , fun­
zionalmente e figuratamente , l a più coer ente : perchè ripete nel 
l a dimensione spaziale l ' ordine tripartito del tribunal , col 
suo grande arco centrale e i suoi valichi minori ai l ati . In mo1 
ti casi doveva esser e possibile , dall ' esterno del tribunal , ve­
der e i tre personaggi seduti sui loro seggi r acchiusi dalla tri 
plica cornice frontale del tribunal stesso . E comunque la di­
sposi z ione trifogliata dell' aula consentiva a cotesti personag 
gi di affacciarsi al tribunal f acendo pochi passi in avanti e 
conse rvando l a loro posizione r eciproca , come vediamo nel mis­
sorium di Madrid, dove Teodosio appare affiancato dai figli . 

Quanto a possibili 11precedenti 11 nell ' architettura propri_s 
mente castrense (donde lo Msch~ttà) , s ' e visto come coteste si­
stemazioni nei palati a e nei castra s i ano analoghe ed interdi­
pendenti : sicchè è tutt ' altro che improbabile che l a forma tri­
conca apparisse anche nell ' aula- sacello di qualche praetori u.m. 
Quello di Palmira , per es ., aveva , come s ' è not ato , una pianta 
molto vicina a tale forma. 

Le analogi e innegabili tra il "complosso cerimoniale " de.]. 
lo Msch~ttà e certe chiese copte (es . Deir es- SUryani , Deir Anba 
Bichai , e tc . ), il f atto accertato che questo castello omayyade 
fu mat erialmente costruito da mimo d ' opera ("liturgia") egizi~ 
na (1), ha f atto supporre una derivazione egiziana dello Msch~t­
t à . Ma, anzitutto , come ha esaurientemente dimostr ato il Sauva­
get , è alquanto errata la t endenza a dare a coteste liturgie o 
manovalanze un ' importanza det erminante sulle forme dell ' architeì 

(1 ) Cfr . "Journ. Asiat ~ ", t . CCXXI (1939) pagg. 31 -35. 
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turo. omayyade . Anche nel caso dello Msch~ttà , e non solt anto in 
quello delle grandi moschee , io penso che 11l e bon sanse nous 
corumande de ne voir dans ce s ouvriers r ecrutés au fond des 
districts que des manoeuvre s non spécialisés et des t echniciens 
de second r Rng , soumis aux dir ectives et aux décisions du chef 
de chanti er qui avait conçu l e monument et en dirigeait l 1 exécu­
tion conformément à ses i dées personnelles , incapables , par 
conséquent , d 1exercer une action sur l ' aspect final du monument ; 
autrement que sur de s points de détail trop infimes pour que 
nous puissions au jourd 1hui l es r econnaitre à coup sur" (1) . 

Inoltr e , l e disposizioni delle chiese copt e , da cui sareQ 
ber o derivate quelle dello MschAttà , sono alla loro volta, evi ­
dentemente , derivat e da quell e de1 "complessi carimoniali 11 ro­
mani : e b~ster ebbero a provarlo , oltre che il santuario tricon­
co , i colonnati interni che si sviluppano , non solo nel senso 
l ongitudinale del vano della basilica, ma lungo tutta l a peri­
feri a della sala, come appunto nell e "basiliche ipetrali" per 
cerimonie o nella "basilica discoperta" di Murusinac . li con 
fronte , che offre il Sauvaget (2 ) , tra cotesta disposi zione di 
chiese copte , (ma non solo compte , possiamo aggiungere ), e l a sa­
l a di ricevimento (basilica i petrale ) della granda villa del III 
sec . di Yakto (Antiochi a ), è , penso , di una tale evidenza da t_g 
glier e ogni dubbio in proposito . 

Credo che a questo punto possi amo concluder e affer mando 
che il kasr MschAttà r iflette forme car atteris tiche di un ca­
strum tardoromano fornito di pr aetorium, a differ enza dalla ge­
neralità dei castelli omayyad1, (fatt a eccezi one per quello di 
Minya , opera dello stesso Uali d ), che riproducono invece il c~ 
stro- caserma . Ciò permette qualche os servazi one che può modifi­
care in parte l e i dee correnti sull' architettura i slamica . 

Secondo que ste , il concetto stesso della sal a del trono , 
del "divano" , sarebbe venuto agli Arabi dai Persiani , e non se 
n ' avrebbe prova prima degli Abbasidi . La più r ecente t r a l e 
grandi pubblicazioni compl essive sull ' architettura abbaside , 
quella del Creswell (3) , ribadisce qu esta convinzione . 11ìfel-
l I architettura di palazzo vi sono profonde differenze tra quel ­
l a degli Omayyadi e quella degli Abbasi di, dovute i n parte alla 
grande differ enza del cerimonial e di corte , che , sotto i primi , 
er a ancora inforca e r etto da idee beduine di uguaglianza , men­
tre sotto i secondi predominano l e influenze persiane e i calif 
fi adottano il cerimoniale dell 'antic a corte persiana, che quasi 

( 1 ) J . SAUVAGET , La mosauée de Médine , cit . , pag . 116 . 

(2 ) l oc . cit ., fi gg . 24-34 , pag . 175 . 

(3) CRESWELL , Early Muslim Architecture , II, pag. 370. 
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divinizzava il r e . Di qui d~rivano l e coraple sse sale del trono , 
generalmente cupol ate , per l ' udienza privata, precedute da un 
liuàn a volta (o da quattro liuani raggi anti) pe r la udienza 
pubblica " . 

Ciò risult~ dal nostro studio , vero soltanto in parte • 
.AQ.,zitut to , per quel che riguarda lo sviluppo e l ' importanza del 
cerimonial e di corte presso gli Omayyadi. Cotesti califfi sono 
già dei re , e per diritto divino. Lo stesso fondatore della 
"dinastia", Moawia , ha una chiar a t endenza in questo senso . Boi , 
di mano in mano che l a dinastia si consolida, il "beduinismo" 
viene sempre più abbandonato : per cominciare , i califfi non v2 
gliono pi ù mogli tratte da vecchie famigli e beduine , l e scelgQ 
no, quando possono , tra l e straniere più r affinate e civili . 
così s i vien formando una vita di palazzo , sull ' esempio soprat 
tutto bizantino. I califfi stessi cominciano a pretendere di 
discender e da antichissime stirpi r egali . Yezid II riferisce 
Tabari (Arm . II , I , 8?4 . 14) , proclama: "Io sono f i glio di Cho§. 
roe e di Abu Marwan, il Ce sare di Bisanzio è mio nonno , e il 
Khaqàn turco è mio avo" . Il titolo principale del capo , da 

"a.mir el muminin" (comandante dei credenti ) e "khalifatu 
r esuli llah" (dele gato del profeta di dio ), diventa soltanto 
"khalifatu llah" , cioè r appresentante di Dio (titolo che il 
Corano conferisce ad Adamo) . Si crea una trafil a ininterrotta , 
per cui 11 califfo finisce col derivar e il suo potere da dio 
stesso . Per questa strada si viene cos tituendo un cerimoniale 
di corte , che ha il suo centro nella persona "divinizzat a " del 
califfo: assume perciò molti el ementi del cerimoniale t ardoro­
mano e bi zantino, e conduce ad una sorta di ador azione del ca­
liffo , da parte dei sudditi. 

Quest ' evoluzione s arà mRtur a sotto gli Abbasidi . Ma gi à 
gli Omayyadi hanno l a propri a corte e l e pr opi e insegne r egali : 
l o scettro e il sigillo del Profe t a , per e s ., che vediamo e ssere 
portati dal berid ad Hisham ben 1 Abd al Malik subito dopo la 
sua el evazione al trono . Gli Omayyadi hanno gi à adottat o l e 
processioni solenni (mawkab ), che con gli Abbasidi diver r anno 
un vero e proprio rito . Nella sala del trono , ciascuno prende 
già il posto che gli compe t e secondo una rigida gerarchia che 
dev'essere assolutamente rispettata. Il califfo perde in gran 
parte quella bonomia tradizionale , che er a stata 11 f ascino del 
Profeta e dei suoi immediati successori : si trasforma in sovra­
no assoluto , con atteggi amenti alteri e dispotici . 

L' adozione del "compl esso glorificante " t ardoromano in 
un cast ello reale come lo Mschattà , non ha quindi nulla di s t2 
ricamant e ingiustificato . Si può soltanto pensar e ch ' essa sia 
avvenuta quando si era già formato pr esso gli Omayy~di un cer ­
to cerimoniale monarchico . Ma ciò appunto viene a corrobor are 
i ndire ttamente l ' attribuzione , r aggi unta per altra via , e da 
noi accettata , del castello a Ualid II . 
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La ricostruzione , sui t e sti , delle cerimonie alla corte 
degli Omayya.di permette di inserirl~ entro 1 1 ordinamento dei 
l ocali che ad asse facevamda cornice : il califfo stava, sul 
sue seggio pulvinato , nella alcova o abside centr al e della sala, 
davanti all~ quale absi de er a teso il vel u.m; ai due l ati stavA 
no par enti o dignitari; lungo l e pareti della "basilica ipetra" , 
gli assistenti; l a navata centr ~l e rimaneva libera, per chi a­
vesse ottenuto di potersi avanzare a r ender e omaggio o a chie­
dere gi usti zi a e protezione . Tutto ciò non er a , evidentement e , 
che una r eplica di quanto doveva avvenire , gi à ai tempi di Cri­
sto e di Ponzio Pilato , nei pr aetoria romani . - Ma il §auva­
get andava ancora pi ù i nnAnzi , rispetto alle mi e vecchie con­
clusi oni : aff er mava - e , a mio parere , dimostrava sulla base 
di ··un•inter pretazione esatta dei testi - che non solo il ceri­
moniale aulico, ma anche la khotba ( 1 ), e non solo, come io a­
vevo avvertito, il mihrab, m~ anche il minbar (2 ) sono deriva­
ti dall' "arte di glorificazione" tardoromana. E, a proposito 
del mihrab , aveva osservazioni assai acute e fondate , che con­
fermavano come es so non sia 11 qu I une r éplique rédui te de 1 ' abside 
palatine " ; mentre la maqsura non è che una derivazione del 
"rideau tendu devant l'absi de des salles d ' audience pur "sepa­
r er le souverain et ses intimes du reste de l 1 ass1stan.ce 11 (3) : 
cioè del velum aulico t ardoromano , che passa anche nel l e pergu­
l e e nei templa e negli iconost asii paleocristiani e bizantini , 
a chiuder e 11 santuario. 

Quanto alle disposizioni propriamente architettoniche, 
Sauvaget riconosceva la presenza della "basilica per cerimonie 11 

non solo in alcuni castelli e bagni, o nella moschea di Damasco; 
ma anche in altre moschee omayyadi e particolarmente in quella, 
che dovette es sere esemplare , di Medina ( "mosquée ou salle 
d ' audience, c •est tout un" ) (4 ) . Egli i nol t r e f aceva derivare 
r agionevolmente dai complessi cerimoniali tardoromani non solo 
l e basiliche paleocristiane o l e moschee i slamiche, ma anche i 
liuani sassanidi, e , probabilmente, anche certe s inagoghe ebra1 
che e certe sale d 'udi enza etiopiche . Quanto poi alla prima or1 
gine , anch ' egli pensava che l a s i debba cercare , non tanto ne­
gli her6a o nei t empli, quanto nei pal azzi ellenist ici: di qui 
deriverebbe anche il nome basilica (la r esidenza dei Saleuci­
di , per es ., era chiamata ufficialmente la "corte del r e '' aulé 
tou basileos: "nous sommes fondés à conclure que la partie 
essentielle du palais des rois hellénistiques était une cour 

( 1) J . SAUVAGET , La Mosguée de Médine , cit . , pag. 134 - 135 . 

(2 ) ID.' Ibid., pagg . 138 - 144. 

(3) ID .' Ibid., pag . 151 . 

(4) ID . ' Ibid., pag . 157 . 
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entourée de portiques : celle- l à meme , sans doute, où ils ren­
daient la justice, puisque c 1est ce dispositif qui a été adopté 
pour les premières basiliques romaines , abritant un tribunal 11 ( 1) . 

Conclusioni, cui del resto ero arrivato anch ' io , gi à quan 
do insegnavo qui archeologia cristiana - soprattutto per quan­
to riguarda le basiliche palatine - • Nelle quali è ben noto CQ 

me anche i califfi usassero insieme ricevere in udienza, e ren 
dare pubblic amente giustizia. 

Si può infine osservare che , mentre gli Abbasidi svilup­
pavano il "d~vano" in forme fantasiose e lussuose , gli Omayyadi , 
anche quando passarono in Ispagna , continuarono a rimanere sostan 
zialmente fedeli alla forma tardoromana primamente adottata . 
I l 11tipo 11 della basilica a tre navate, preceduta da un atrio 
trasversal e al quale si giunge attraverso un triforio , è infat­
t i presente anche nella II Great Reception Hall " di Abd el- Rah 
man III (954 - 956 ) a Medinat el- Zahara di Cordova (2 ), come a­
vremo occasione di vedere meglio nelle lezioni che saranno ded! 
cate all ' esame di quanto ancora rimane di questo magnifico mg 
numento , forse il più grandioso di tutta l'architettura araba . -

Prima di venire a parlare della grande decorazione scol ­
pita , che ha reso famoso 11 castello di Msch~ttà in Occidente 
pi ù delle sue stru tture architettoniche, (anche perchè, con un' !m 
presa archeol og1oa davvero memorabile , fu trasportato quasi in­
teramente , e ricomposto pezzo per pezzo nel museo di Berlino , e 
quindi divenne accessibile a tutti ), converrà dir e qualche parg 
la anche su altri castelli omayyadi - nessuno dei quali t utta­
via rivela la complessi t à e la ricchezza , specie nella decora­
zione scolpita, dello Mscn.Attà - • Sarà f orse sufficiente ac­
cennare , oltre al già indicato castro- caserma (secondo me ) di 
At- Tuba , il Qasr- al-Hair , del quale pure s ' è detto qualcosa: im 
portante quest ' ultimo, se non altro perchè presenta le più ant1 
che cinte fortificate mussulmane che esistano. 

il castello si t rova anch ' esso nel deserto , a circa ses­
santa miglia a nordest di Palmira; il villaggio più vicino è 

(1) J . SAUVAGET , La Mosguée de Médine , cit. , pag. 181 . 
L' esempio del "Palazzo d!lle Colonne II a Tolemaide (Cfr . PESCE, 
loc. cit . , specialm. Tavv. I , XI ) è secondo me molto signifi­
cativo . 

(2 ) Cfr . "American Journal of Archaeology" , LII , 1948, 
pag. 267.-
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Taiyiba (circa a 20 miglia a nord- nord:ovest ). Questo villag­
gio era una tappa della vecchia via carovaniera da Aleppo a 
Baghdad e Bosra: di conseguenza il Qasr al-Hair , a differen­
za dello MsciAttà, non è una scoperta recente : esso fu veduto , 
e i n parte descritto , da numerosi viaggiatori , a cominciare da 
Pietro della Valle nel 1616, giù gi ù fino a quelli della fine 
del ' 700 , come il Rousseau o il Latouche (1 782 e 1785),e il 
Jones nel 1906 , etc . Poi c ' è una lacuna, nelle segnalazioni 
e descrizioni , fino al 1925 - quando Albert Gabriel visitò il 
castello e ne fece dei precisi rilievi e schizzi,che~illustre.uo 
un suo articolo di "riscoperta" uscito nel 1925 i n Syria11 

-

e da allora cominciarono l e visite archeologiche e l e ricerche 
"scientifiche 11 sul monumento . 

Questa lacuna di circa 120 anni può sembrare strana; ma 
si spi ega facilmente, pensando che prima ancora dell ' apertura 
del Canale di SUez l a via d 1 acqua da Alessandria a SUez - con 
1 1ultimo trat to , fatto in omnibus -, in coincidenza con le 
linee di navigazione del Mediterraneo da un l ato e del mar Ro;­
so dall ' altro , era divenuta , prima ancora della metà dell ' Otto­
cento , la via più comoda per andare in India. Nel 1840 il ser­
vizio che accoglieva i pas seggeri ad Alessandria, li portava 
per via d ' acqua al Cairo , li alloggiava nell 1H6tel d'Orient 
fondato in quell ' anno , e il giorno dopo 11 portava con gli om­
nibus a Suez dove riprendevano il piroscafo per l'India, era 
prfettamente organizzato da una Compagnia appositamente fermat~ 
si; sicchè da quell ' epoca la via per l' India passante per Alep­
po e Bosra - quella ai cui margini appunto si trova il ca­
stello di el-Hair - fu compl e tamente abbandonata dai viaggi~ 
tori, almeno europe i . 

Il castello è duplice - come avviene t alora nei castra 
romani - : il maggior edific10 probabilmente era destinato al 
grosso delle truppe, il minore agli uffici , agli ufficiali e 
al comandante. La data della sua costruzione è certa: essa è 
attestata da un' iscrizione , su un pil astro della moschea cont~ 
nuta nel castello: quest ' iscrizione r ec a l'anno 110 dell ' Egi-
ra (728- 29 ) e ricorda che la cittadella fu costruita per il 
califf o omayyade Hishàm. Non si sono conservati , come dissi , 
castelli islamici di data più antica. Vediamo qui , t anto nella 
cinta muraria con l e sue torri circolari , quanto nella t ecnica 
della costruzione , che gli arabi continuano la t r adizione archi 
t ettonica romano -bi zantina . Le strutture di el -Hair infatti a­
dottano la tecnica dei blocchi di pietra alternati a corsi di 
mattoni che è corrente negli edi f ici bizantini, specie in quel 
li del secolo precedente, e nella Siria ste ssa: per es . il pa­
l azzo di Qa~r Ibn- Wardam, e 11 grande castrum di el Anderin, 
costruito da architetti di Giustiniano l 'uno bel c;'6'1 - 564, l ' altro 
nel 559 , propabilmente sotto la direzione di Isidoro di Mìle-
to il giovane (il primo ricostruttore della cupola della gran 
de Santa Sofia di Costantinopoli). 
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Anche qui, naturalmente , si sono trovati sistemi di costry 
zione di cui si è postulata l ' origine persiana, per 11 fatto 
che s ' incontrano anche nei palazzi sassanidi : consistono prin­
cipalmente nel modo di costruire le vòlte con mattoni disposti 
verticalmente . L1 equivoco , già ebbi occasione di notarlo altre 
volte, (per es . in ''Architettura di S . Marcd? , si fondo., sopr a 
una piuttosto grossolana classificazione dello Cho13y . La quale 
si può così riassumere . Ci sono due metodi per costruire levo! 
te con mattoni. In uno , che è usato in Occidente , i mattoni so­
no disposti a piatto , in corsi orizzontali sopra tutta l ' esten­
sione dell ' armatura: un corso sopra l ' altro , finchè si arriva 
al colmo . E ' o~o che con questo metodo l a cèntina, l ' armatu­
ra di legno , è assolutamente necessaria . 

L' altro sistema è quello di porre i mattoni , anzichè a 
piatto , in taglio , ver ticalmente invece che orizzontalmente , CQ 

sì da formare una serie di anelli adiacenti , ciascuno dei quali 
può essere costruito senza bisogno di cèntine • Questo metodo , 
secondo Choisy e i suoi molti seguaci , conosciuto in Oriente 
(Egitto , Assiria) da tempi immemorabili, divenne , per ininter­
r otta tradizione, caratteristico della Persia sassanide (es . Ps 
lazzo di Ctesi fonte ) e dalla Persia passò ai Bizantini e a­
gli Arabi (giacchè esso ad ogni modo compare in costruzioni di 
Costantinopoli del VI sec . - nella stessa Santa Sofia, del 535 -
nel citato palazzo d1 Qan Ibn-Wardan, etc.). Ma, come già feci 
notare , è ovvio che si tratta del sistema più primitivo e più 
semplice di costruire volte : quello che immediatamente deriva 
da una tecnica anteriore al cemento: la tecnica, intendo , de­
gli archi con blocchi di pietra sovrapposti uno all ' altro e faì 
t i salire dai due lati finchè s 'incontrano al centro. Avvici­
nando l ' uno all ' altro archi costruiti a questo modo , si otten­
gono le più antiche volte etrusche e protoromane . Nella 11Ta­
nella di Pitagora" , nella necropoli di Cortona., probabilmente 
del V sec . av . Cr. , troviamo uno dei più antichi esempi una 
volta cos t ruita a cunei, cioè a pezzi di macmgno cuneiformi 
contrastanti tra loro. Questo sistema è accolto dai Romani , 
ed è interessante notare che anche quando a Roma si adotta l ' y 
so del cemento , l e volte vengono costruite ancora , per secoli , 
in questa maniera, cioè ad el ementi radiali; per es . nell a 
porticus Aemilia (1 93 - 174 av . Cr.) - un edificio a sette 
corridoi paralleli coperti da archi e da volte , formate da pri­
smi calcarei disposti a raggera e immessi in uno spesso letto 
di calce : il che basterebbe ad attestarci che i Romani usarono 
il sistema - impropriamente detto persiano o mesopotamico -
di costruire l e volte quasi senza appoggio d1 centina, dispo­
nendo gli elementi in senso radiale. Anzi , questo sistema du-
ra a lungo - possiamo dirlo caratteristico dell ' architettura 
r omana repubblicana - ; si perfeziona in epoca sillana (138- 78 
av. Cr . ) raggiungendo una robustezza e un valore statico ma­
gnifici: es . U Tabularium o , forse meglio , la galleria del -
1 1 emicilo del Tempio della._ F01, tàn0J a Frenaste . La struttur a 
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si rit rova anche più tardi , per es ., nelle costruzioni della 
conca del t eatro di tlarcello (44 av. Cr. ) , del sotterraneo 
a Piazza del Bis cione, della cella quadrupla interna delle tom 
be di Gaio • Ce stio (prima del 12 av. Cr .) dei bracci delle 
celle cruciformi e del corridoio anulare che l a circonda nel s~ 
pclcro dei Plaul i al ponte Lucano , (c. 2 av . Cr . ) , etc . E na­
turalmente l e cose non cambiano pas sando dalla pietra al matto­
ne . Questo sistema, già dissi , a Roma viane , in pieno periodo 
i mperiale , e nelle immense costruzioni auliche , soppiantato da 
altri metodi , dove il cemento agisce in manier a più massiccia e 
richiede l'uso di una grande e costosiss ima carpenteria, mari­
mane per lo me no negli el ementi portanti , e si conserva in costry 
zioni provinciali ;ià dove un el ementare cri t erio di economia con­
sigli ava a rinunciare alle impalcature ed a ritornare ai vecchi 
si stemi. In Egitto , per es . , o in Mesopotamia , dove il l egname 
c •è , ~d è sempre stato , scarso , il cos to delle impal~aturo sareb­
be stato proibitivo . Anche per l a costruzione delle fortificazi..9 
ni, da parte dei soldati stessi , è ovvio che questo sistema era 
il più usato , essendo il più semplice e il più spiccio . In ogni 
caso , nulla di specificamente persiano od orientale - anche se 
non pos siamo escluder e che , dovendo cost ruire delle volte, in 
questi luoghi si doves se us are questo sistema: essendo il più sem 
plica e, per cosi dire , il più primitivo. Ma il fatto è che di 
volte in Persia e in gener e in Oriente , se ne trovano ben poche , 
e dubbie, pr ima del periodo sas sanide: ed anche questo , che sono 
d ' influenza romana , appaiono t ecnicamente as sai povere e incerte , 
di f ronte all 'infinita varietà di forme , all ' art icolazione , al­
l ' incomparabile grandiosità delle volte di Roma (basti pens are 
a quelle innalzate da Rabirio per Domiziano). La loro s t essa fo_r 
ma, a profilo non semicircolare , ma ovoidal.o , (donde probabiJ 

mente deriverà l ' arco acuto nella sua forma più rudimentale ), 
tradisce quest ' incertezza t ecnica; giacchè è chiaro che la vol-
ta ovoidale è t ecnicamente la più facile , perchè tale forma e­
limina quasi completamente l e spinte laterali . Anche i Romani in­
fatti costruirono, per que sta stessa ragione , l e loro prime cupo­
l e ad alto profilo ovoide (es . quella della tomba di Cecili a l,\wt, 
~@Bsib; etc . ) , e fu soltanto quando la tecnica del cemento si 
fece più matura ed e sperta ch ' essi giunsero alla perfetta sezio-
ne semicircolare nelle volte e delle cupole : quando cioè la for-
t:e coesione delle malte e il sistema dei contraf forti eliminaro-
no U pericolo degli s fiancamenti laterali . Invece nell ' archite~ 
tura sassanide troviamo l e volte e l e cupole ancora ovoidi , anco­
r a a cotesto stadio immaturo; il che baster ebbe a provare quanto 
sia assurda l ' ipotesi che vorrebbe fare dell ' arte di costruire sa§ 
Sanide la maestra non soltanto di tutt o 1 1 110riente " postclassi­
co ma della stes s a dire t t a er ede di Roma , Costantinopoli; e quQta 
superficialità , anche nell'interpretazione di f atti di semplice 
tecnica cost ruttiva, denoti quest ' ipotesi in c~i la sostiene . 

La verità , invece , è precisament e opposta; l ' architettura 
sas sanide è un rifle sso provinciale dell'arte romana e bizantina 

\ 
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E' da ricordare , a questo proposito , una notizia molto signifi 
cativa, a proposito del palazzo o castello di Cosroe I , (a . 531 -
579) , a Ctesifonto : che è poi l'edificio più maturo di 
tutta l ' architettura sassanide , e quello più sfruttato dai so­
stenitor i della teoria delle origini persiane . , La notizia ci 
è riferita dallo storico bizantino Teofil atto S•mocatta, che 
scriveva intorno al 638 , quindi ad una distanza di tempo non 
così grande , da doversi presumere non traesse i suoi dati da 
fonti attendibili . Scrive Teofilatto : 11Aiunt Justinianum Augu­
stum Chosroae l abadae filio lapidem Graecum et peritos archite~ 
tos ac fabros camerarum industrios sollertesque curavisse , et 
Romanorum in morem r egiam illi non procul Ctesipbonte constry 
nsse Il • 

"Si dice che Giustiniano Augusto abbia procurato a Chorsoe 
figlio di l abade marmo greco ed abili architetti e costruttori 
di yolte ingegnosi e solerti , e abbia cost ruito alla maniera dei 
Romani la reggia non lontano da C te sif onte 11 : dove è parti­
colarmente interessante la specificazione che Giustiniano mandò 
in Persia non solo materiali ed architetti ma precisamente dei 
costruttori di volte , che lavoravano alla maniera dei Romani . 
E' ovvio che se i Sassanidi fossero stati quei magnifici costru1 
tori che si pretende, maestri dei bizantini e degli arabi pr o­
prio soprattutto per la costruzione delle volte , 11 fatto rife­
rito da Teofilatto sarebbe inverosimile , e si dovrebbe invece 
trovare qualche notiziatA3ualcbe sia pur tenue accenno , del fa~ 
to inverso : cioè della~~ di architetti e costruttori per­
sia, presso i bizantini e gli arabi . Ma nessuna notizia di qu~ 
sto gener e ci è pervenuta; e nemmeno l ' accenno (che non sarebbe 
mancato ) dell I esistenza di una "maniera" persiana di costruire 
Natural.mente , malgrado questo , c'è stato chi ha messo in dubbio 
l a validità della testimonianza di Teofilatto , sostenendo che l a 
notizia è riferita dallo storico bizantino come un sentito dire: 
11Iùunt etc . 11 , e che probabilmente si tratta di una l eggenda. 
Non v ' è nessuna ragione di crederlo, giaccbè sappiamo che fu sem 
pre sistema dei Persiani quello di valersi di artisti e di arti­
giani venuti di fuori; ma anche se il fatto specifico della co­
struzione del palazzo di Ctesifonte ad opera di romani fosse leg 
gendario , la notizia conserverebbe ugualmente il suo valore per 
il nostro problema. E ' ovvio che , se i persiani fossero stati 
veramente dei maestri di tecnica costruttiva, specie di volte , 

una leggenda siffatta non si sarebbe mai potuta formare , e che 
Teofilatto non l'avrebbe riferita , per timore d 'una smentita 
troppo facile. Se nel VII sec. (proprio quando i musstilma­
ni si affacciano alla storia) a Costantinopoli , dove si avevano 
continui rapporti , ed una perfetta conoscenza del mondo persia­
no , si poteva credere che un secolo innanzi il re Chosroe aves­
se avuto bisogno di artefici bizantini per costruire 11 suo pa­
lazzo , anche se la notizia specifica è leggendaria , (ciò che non 
credoh essa è per lo meno segno che i Persiani , anzichè aver fa­
ma di maestri , e rano noti per essere piuttosto dei costruttori 
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insufficienti , speci e in fatto di volte . 

Sarà opport uno concluda questo capitolo non tanto margi­
nale,infine ,di storia dell ' architettura , ribade ndo quanto ho già 
esposto altre volte e cioè che l a ''spiegazione" di quella sor­
ta di miracolo che fu l' apparizione improvvisa , all ' epoca sassa­
nide , di costruzioni voltate nella grande architettura iranica, 
sia da ricercar si in una conoscenza , da parte dei sassanidi , dei 
modi di costruire romani , anzi , più particolarmente , di quelli 
ch ' essi impiegarono nei castra e i n genere nelle fortificazioni 
dei confini . Giacchè, per riassumer e e ribadire , a costo di 
r i us cire noioso , basterà os ser vare che è pr cprio nella pr atica 
costru.ttiva romana castrense , che è possibile ritrovare i pre­
cedenti cli certi procedimenti e forme che, riconosciuti nei ru­
deri di alcuni monumenti sassanidi (e omayyadi) hanno fatto pen 
sare ad una innovazione persiana, che avrebbe avuto poi effetto 
determinante sull ' architettura non soltanto bi zantina e islaJD! 
ca , ma anche del Medioevo europeo . Le più importanti di cote­
ste invenzioni sarebbero: gli archi "a fungo"; le volte costru!, 
te con elementi disposti r adi'almente ; le cupole ad alto profi­
lo ovoidale . 

Già ho detto , ma giova ripeterlo , che si tratta di dispo­
sitivi presenti nell ' arte di costruire romana, e , quel che più 
conta, usati soprattutt o per le cost ruzioni "militari": i ca­
stra, l e cinte fort ificate , i praetoria, che i Romani avevano 
disseminato lungo i confini dell ' Impero , in particolare lungo 
il critico confine con 11 mondo iranico . Vi si afferma, anche 
in architet tura, una Soldatenkunst che conserva tecniche e fo~ 
me più volgari , più "arretrate " rispetto a quelle dell ' Urbe . 
Nel costruire , l' esercito obbediva a necessità pratiche . Non p9 
teva portarsi dietro l e grandi corporazioni auliche dei costrut­
tori italici, che l avoravano con immense impalcature , con l ar ­
ghissimo impiego di pozzolana , etc . Erano i soldati stessi a 
fabbricare , valendosi il più possibile dei materiali che pote­
van t rovare sul luogo , e applicando - tradizionalmente, è da 
credere , secondo le abit udini "regolamentari" dei soldati -
delle tecniche di pi ù semplice impiego. Per esempio, quella 
di costruire l e volte con el ementi disposti r adialmente . E1 una 
t ecnica che, s 1 è visto , a Roma, t roviamo in uso almeno ai t empi 
di Silla, ma poi è messa in disparte , soppiantata dalla disposi ­
zione a piatto dei mattoni e in genere dei 11caementa 11 • Metodo , 
questo, più rapido e che consente r i sultati più grandiosi ; ma 
che richiede l ' impiego di grandi , e quasi compl ete , armature , 
quali sarebbe stato difficile e t roppo costoso innalzare nell e 
lontane provincie, e tanto pi ù nei deserti degli ultimi confini 
dell ' Impero. Prima del dominio della gr ande tecnica a conglo­
mer ato, gli archi , comè noto , si costruivano, (evi tando o ridu­
cendo al m:1nimo 1 1 u so di armature ) , soprattutto per mezzo di due 
ovvii espedienti: el evando la nascita dell ' arco un poco in dentro 
sul. pi edritto , i n modo da utilizzare quel gradino come appoggio 
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alla centina: ad opera finita, si mascherava cotesto attacco con 
un riempimento. Questo espediente , insieme con mol ti altri di 
una tecnica 11 sempli1lcata"s ritorna in uso, passata la grande 
epoca del conglomerato, in periodo tardoromano e paleocristiano , 
quando si cominciano a ritrovare con frequenza, (per es • a Raven 
na, etc . ), di cotesti archi ( a fungo ) , che passeranno nell ' ar­
chitettura altomedievale dell 'Occidente e daranno l'avvio a cu­
r iose ipotesi sulle "origini" della f orma di archi, la cui 
spiegazione , assai semplice , sta nel ritorno ad una t ecnica più 
el ementare , ma anche più articolata, dell'arte di costruire ro­
mana. L' altro e spedi ente consiste nel disporre gli el ementi 
degli archi e dell e volte (~atteni, scagli e di pietra, etc . ) 

in modo che l a loro posizione s ' avvicini a quella di filari suc­
cessivamente sporgenti a mensola : evidentemente per diminuire 
la loro spinta nel vuoto. Tecnica anche questa "arcaica" , che 
tradisce ancora un rapporto con gli pseudo- archi e pseudo-volte 
ad el ementi via via aggettantt delle costruzioni preromane . Il 
procedimento, per cui archi e volte si costruiscono con el emen 
ti disposti radialmente, è già indice di una raggiunta maturità 
nell ' arte di costruire romana del periodo r epubblicano. Con la 
grande architettura imperiale aulica cotesti sistemi saranno 
espunti , o r espinti in margine: usati in zone provinciali, OPP!! 
r e l à dove (come per l e fortjficazioru. milita~i dei confini) non 
si poteva applicare la tecnica del conglomerato, perchè avrebbe 
richiesto l ' uso di enormi e complete impalcaturo lignee. 

Allo stesso ordine appartengono le cupole a profilo ovo! 
dale , quali si rit rovano per es . nei palazzi persiani di Sarv! 
stan e di Firuzabad, Com' è noto, l ' architettura romana conosce­
va da gran tempo cupole di questa forrua: esse sono anzi, si 
può dire , l e più arcaiche : tra l e prime che i romani cost rui­
scano . Dalla tradizione extraellenica, e particolarmente etru­
sca , dei tumuli, il cui vano interno era coperto da pseudocupQ 
la ad anelli di pietre via via agget tanti, che davano al.1 1intr~ 
dosso un profilo dentato e molto el evato , derivano immediatamen 
te l e cupole dei tumuli e dei mausolei di Roma, che conservano 
appunto, negli esempi più antichi , un profilo accen~tament e 
ovoidale, oppure 11 pilone centrale che attraversa il vano in­
terno della cost ruziJne della base al.li estremo fastigio , e la 
collega chiaramente ai t ut:-ù.li etruschi con pilastro al centro, 
(es . quello della Fietr era a Vetulonia ) . Altra linea di deri­
vazione , ancora il periodo repubblicano, discende dalle coper ­
ture a cupola ovoidale del gruppo campano, (es . terme di Stabia?) , 
dove si trova già una cupola vera , a sviluppo continuo , e co­
struita ad opus concretum; il qual e pure è noto a Roma dalla fi ­
ne del IV sec. av . Cr., e usa to particolarmente per l e volte co­
niche dei più antichi ~epolcri del II sec . av. Cr •• E1 infatti 
l'adozione di questa tecnica rivoluzionaria che consente ai Ro­
mani di costruire l e prime cupole ver a, e di variarne libera­
mente l a forma. Così , se in un primo tempo esse e rano ad alto 
profilo ovoide , sia per l a vicinanza delle origini etrusche , 
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sia perchè una t al e forma elimina quasi del tutto l e spinte l a ­
t erali, di mano in mano che l a tecnica del cemento si fa più ma­
tura ed esperta diviene possibile abbassare la monta degli intr~ 
dossi , perchè il pericolo degli sfiancamenti l aterali è supera­
to dalla forte coesione delle malte . Perciò l a cupola può assu­
mer e poco alla volta quella sezione semicircolare , che divente­
r à tipica non solo dell ' architettura romana, ma possiamo dire 
di ogni architettura dopo di questa. (1) . 

Ma - e ciò risulta particolarmente interessante per il n.9 
stro probl ema - in periodo tardoantico e paleocristiano , passa­
ta la grande epoca del conglomerato, si avverte una specie di r1 
torno a forme e tecniche 11arcaiche 11 • La cupola del Battistero 
di Nocera dei Pagani appare come compressa lateralmente : neri­
sulta un profilo rialzato , simile a quello della cupola , per e s., 
del sepolcro di Cecilia Metella. Questo 'apparente "ritorno" 
è det erminat o dal ripresentarsi dell'antico problema , che già a­
veva motivato l ' adozione primitiva delle cupole ov~idali , come 
quel.le che off rivano minore spinta laterale e quindi un problema 
costruttivo e statico più semplice~ Il profilo rialzato delle 
cupole del battistero di Nocara , del battistero di Firenze , e tc . 
si adatta inoltre alle possibilità offerte dagli schemi r esiste..!l 
ti , che si vanno in questo tempo assottigliando . Esso è poi , prQ 
babilmente , suggerito anche da una r agione di caratter e economi­
co , che comincia ad imporsi in un periodo di flessione dell ' eco­
nomia: l a necessità di risparmiare sull ' uso delle grandi armatu­
r e . Analogo f enomeno è quello delle strutture delle volte ad 
el ementi disposti r adialmente , anch ' esso tutt ' altro che una no­
vità della t ecnica costruttiva sassanide: anch 1esso sistema ro­
mano 11arcaico 11 , che ritorna in periodo tardoantico e paleocri­
sti ano, e per l e stesse r agioni , e viene er editato dalla t ecni-
ca bi zantina. Le cupole del cosiddetto t empio di Mercurio a Baia, 
quelle delle sale circolari delle t erme di Stabia e del foro di 
Pompei sono costruite con scheggioni di tufo posti r adialment e : 
struttura del r esto corrente nell' architettura sillana, come s 1 è 
visto . All ' estr emo opposto dell' 11evoluzione 11 , vi sono l e cupo­
l e del mausoleo di Diocleziano a Spalato (a laterizi disposti 
in senso radiale e con uno speciale accorgimento costrutt ivo ), 
dell a cappella di Sant I Aqu:i lino a Milano ( a mattoni r adiali) , etc . 
E• evi dente che il sist ema viene riadattato perchè consente agli 
el ementi dell a muratura di essere posti in opera senza l ' appog­
gio di armature complete : col solo mezzo di cèntine , anzi spes­
so , possiamo creder e , di ponti volanti o Il che consente un du.­
plice risparmio: nel l egname e nella messa in opera delle arma­
ture , e nel consumo della po:·zolana per le mal t e : risparmio pr~ 
zioso , soprattutto per chi dovesse costruire procul ab Urbe , e 
adattandosi alle risorse locali . Del r e sto , è una constatazione 
di carattere generale , sebbene forse non consider ata quanto si 

(1 ) Cfr . S. BETTINI , L' architettura di San Marco , Padova, 1946 , 
pag. 116 - 117 . 
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dovrebbe , questa: che , di mano in mano che ci si allontana da 
Roma , l e costruzioni appaiono sempre meno l egate all ' impiego 
delle grandi corporazioni dell ' Urbe , con l e loro impalcature , l e 
loro "macchine", i loro segreti, e s ' adotta una t ecnica più sem 
plica , che può apparire più "arretr ata" rispetto a quella dei 
grandi monumenti della Capitale , su cui si fonda quasi sempr e 
il giudizio sull ' arte di costruire romana in t oto . Ma in real­
tà quanto più ci si addentra nello studio dell ' architettura im­
periale , tanto più ci si accorge che la tecnica , considerata 
tipica, della gettata di calcestruzzo, è limitata ai grandi mg 
numenti aulici della Corte o in dipendenza di questa. 

Part icolarmente - e lo si capisce - essa non viene adot-
tata che in casi eccezionali dal "volgare" costruttivo romano 
e dalla Soldatenkunst . Sicchè, quando vediamo nell 'architettura 
sass anide comparire d ' un tratto , dal IV se . in poi , archi e vol 
t e costruiti ad 11assises encorbellantes 11 , o a el ementi radia­
li , o con l a forma II a fungo•· e l e cupole a profilo ovoidale , 
ci vien fatto di domandarci , Sd non siano sati proprio i l egio­
nari romani a introdurre cotest e "novità" in Persia. Esse in­
fatti sono, in que sto pae se , ignote , fino ad un ' epoca che si 
può , nella più benevola ipotesi , f ar iniziare con quel Sapor I , 
che fu colui che inflisse all ' esercito romano la disfatta for se 
più grave di tutta l a sua storia , facendo prigionier i 1 tre qua~ 
ti dell ' armata e lo stesso imper atore Valeriano . E sappiamo 
ch ' era sistema tradizionale dei Persiani - fissato in veri e 
propri editti - quello di impiegar e i prigionieri di guerra 
per le loro cos t ruzioni e decorazioni . I prigionieri romani 
raccolti nel 260 dopo l a sconfitta di Edessa furono deportati 
ai l avori nella Perside e nella SUsiana : essi non erano soltan 
to manovali e muratori ma ingegneri e architetti . Essi furono 
impiegati anzitutto in grandi lavori di utilità pubblica. I 
grandi ponti (di cui rimangono ancora almeno l e pil e~ costrui­
ti con un nucleo di ottima t ecnica di calcestruzzo rivestito da 
paramenti di pietra squadrata , di Shuster sul Karun , di Di zful 
sull ' Ab-i-Diz , di Paipoi sulla KHrkha , il Pul- 1- Dokhtar sull e 
montagne del Luristan, sono opera loro , insieme con parecchie 
altre costruzioni ancora imperfettamente ricercate e riconosciy 
te . Del ponte sul Karun, l ungo mille cubiti , pari a 516 metri , 
su 41 archi , il poeta Fir dusi, nel suo Sciah Naméh, ha tramand~ 
to , deformato , anche il nome dell ' architetto romano cui Sapor I 
affidò l a costruzione : Baranush . Il grosso dei prigionieri ro­
mani era stato infatti r accolto a Shuster e nella sua isola, 
per l ' enorme lavoro che richiese sbarramenti provvisori , devi~ 
zione del fiume , erezione del ponte , assestamento idraulico del 
l ' i sol a , ripristino del corso del fiume , messa a secco del se­
condo ramo , sbarramento del Band- i - Kaisar , costruzione della D! 
ga dei l-'tulini , e tc . E da questi accampamenti di Shuster , di­
staccamenti di soldati romani furono spostati a Sciapur Kura , 
dove Sapor faceva costruir e la sua nuova capi tale . Nessuna me­
r aviglia , che nelle opere idrauliche , nelle for tificazioni , nei 
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palazzi sassanidi , si vedano riapparire aspetti tecnici e forms 
li caratteristici della Soldatenkunst romana, che i castelli per 
siani abbiano spesso 1 3 forma , e persino l e misure , prescritte 
dalla Castrametatio romana, etc • • (Il sistema continuò anche dQ 
po l a fine dell ' Impero d ' Occidente : abbiamo, oltre alla già ci­
tata, la testimonianza dello storico Fausto di Bi sanzio : Chosroe 
richiese artisti ed operai a Costantinopoli per l e sue costru­
zioni di Ctesifonte , etc . ); per quanto riguarda gli arabi , in 
particolar e gli Omayyadi di Spagna, vedremo il par tito ch1 ess1 
sopranno trarre nella stessa grande moschea di Cordova dall ' esem 
pio dell ' acquedotto romano a duplice arcata , di Mérida . 

Concludendo dunque : il Kasr (il nome stesso lo dice , come 
il bizantino xacr~p~~ del r esto) degli Omayyadi d1 Siria non 
è che il castrum romano del limes siriaco e mesopotamico, as­
sunto pari pari dai cosfruttori bizantini, (es . el Ander:ift), e da 
questi t r asmesso agli Omayyadi, i quali lo adottarono nelle sue 
due forme caratteristiche: castro- caserma ( el -Heir , at- Tuba , etc . ) 
e castro pre torio o castro palazzo (Minyà e Mschgttà). 

Giova infine solo un accenno alla fortuna che ebbero i ca­
stelli , o certi loro el ementi , nella successiva architettura a­
r aba (eminentemente conservatrice ) . La cinta muraria del castr~/ 
con l e sue torri ha una vita lunghissima e viene adottat<l.,non 
soltanto per i castelli ( Hkha1d1r , Atshan, Susa) , pei pa­
l azzi , per l e mura delle città, ma anche per edifici che si pe~ 
sarebbero lontani dal car att er e di fortilizio, come l e moschee 
(le moschee degli Abbasidi , per e s . , da quelle di Al- Mausùr a 
Baghdàd a quelle d1 Raqqa, di Ab1 - Dulaf a Samarra , etc . , han-

no di coteste cinte turrite de i castri : talvolta l e torri, a 
provare ancor più com•esse darivino dalla morfologia castrense 
romana, non sono cilindriche o semicilindriche , ma a pianta qu~ 
drata: per es . la grande moschea d1 Kairuan ed altre costruzioni 
soprattutto della Spagna islamica - Cordova - , etc . ). 
E il castello conserva a lungo anche l e sue disposizioni interne 
sicchè non meraviglia trovarne 11 riflesso nell ' architettura 

federiciana della Sicilia . 
Altro argomento che sarebbe da ristudiare a fondo , sulla base de­
gli elementi che emergono da uno studio come il presente . E ' chia 
roche i castelli della Sicilia fl~frtra..e, (che costituiscono un -
capitolo così importante , oltre che attr aent e , della nostra s t..o 
ria dell ' arte medievale ) non potranno essere oggetto di unari­
cerca filologica corretta, fino a che si vorrà continuare ari­
maner e sul piede d1 casa. 

Essi (es . Castello Ursino di Catania, Castel Maniaca di 
Siracusa, castello di Augusta) hanno spesso la forma e l e stes­
se misure dei castra romani; ma è assai impr obabi l e che deri­
Vino direttamente da essi . Con ogni probabilità essi ricalcano 
l e strutture di castelli che costruirono in Sicilia , prima det!v~ 
n. ■• , gli Arabi: il che conferma anche pe r questa via quanto 
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già dissi: vale a dire quanto lo studio della civiltà i slamica 
sia importante non solo per se stessa, ma anche per una meno 
super ficiale indagine filologica su molti aspetti dell ' arte del 
Mediot.VO europeo , occidentale . -

Il castello di Mschattà , come già ho ricor dato, ha dovuto 
per lungo tempo l a sua fama al suo fregio scolpito , trasportato 
quasi interame nte ai primi del secolo al Kaiser-Friedrich Mu­
seum di Berlino . Lo descriver ò come se fosse in sito - anzi , 
meglio , lascerò l a parola a Creswell , giacchè per me, nel no­
stro mestiere , non ctè niente di più noioso della fase descri1 
tiva del procedimento critico e storiografico •- nel quale per 
altro , come sai:,e t e , si ri solve molta della nostra "storia del -
1 •arte 11 - . La validità di esso come strumento di conoscenza 
è stata r evocata in dubbio •- o contestata - come pure sapr e te , 
non dalle r ecenti semiologie o psicanalisi, ma già , almeno , da 
Hegel . Le ggiamo per es . a pagc 555 delle sue Vorlesungen llber 
die Geschichte der Phi losophia : 11 Si immagina che 11 conoscere 
tla uno strumento C:. -:-::_? ;. prima dunque di poter giunger e 
alla realtà occorre conoscere l a natura , l' attività del suo st:i:,u 
mento . Si deve vedere se esso è capace di fare quel che gli si 
richiede , di agguantare l ' oggetto L •.. • :f. Si ritrae l ' impre~ 
sione come se s i potesse correre alla c accia della verità con 
gli spiedi e i bastoni 11

, O ancora meglio , a pag. 563 , dove 
Hegel dà w1a definiziono ironica dell' estetica t rascendentale 
i nt erpretata s trumentalisticamente : 11 La cosa è così rappr esenta-;.: 
t n: ci sono lì fuori cose in sé , ma senza t empo né spazio: so­
praggiunge l a coscienza che ha già in l ei t empo e spazi o come 
possibilità dell ' esperienza~ coiì coma si hanno bocca , denti , 
etc . come condizione del mangiare. Le cose cbe si mangiano non 
hannò esse l a bocca e 1 denti, e allo sLesso modo cbe il mangiA 
r e si rife risce alle cose, anche lo spazio e il tempo si rifer1 
scono ad esse; come l e cose si t rovano tra l a bocca e i denti , 
cos ì si trovano nello spazio e nel tempo 11 • - Ma l asciamo He gel , 
che qui , come altrove, an icipa in modo sorprendente ( quanto 
spesso trascurato) posizioni della critica della conoscenza a! 
tue.le; Udi~- potrà essere ripreso in sede di storia della 
critica. Qui, come normalmente avvie ne in archeologia, ed è 
d' altronte inevitabile , mi limito a riferire descrittivamente 
11 fregio dello Mschattà - che correva lungo l a facciata sud 
del castello - cioè adopero uno s trumento discorsivo che pr e ­
suppone non solo l'oggetto , ma l e sue stesse strutture formali 
come un dato di fatto, che non ci si sogna nemmeno di dubitare 
che stia lì, da quando fu scolpito, ad aspettar e l' archeologo che 
l o scopra, lo classifich;., lo descriva, e tc. ) . 

Dunque la facciata , compresa tra l e due t orri estreme del­
l e quattro che delimitano all ' esterno l a fronte del vestibolo di 
ingresso , coi suoi corpi di guardia , excubitoria etc., ha una 
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sontuosa decorazione "costituita da uno zoccolo liscio di 47 
cm. d ' altezza, un basamento con una ricchi ssima decorazione al 
t a m. 1 , 28 , una parete parimenti decor ata alta m. 2 , 95'" e una 
trabeazione di 90 cm. e mezzo . Quest 'ultima scende verticaJJ:nen 
t e all ' estremità ovest, risvolta ancora ad angolo r e tto pres­
sapoco al di sopra del basamento , e t ermina bruscamente al fian 
co della prima torre laterale sinistra. A quanto sembra segui 
va un percorso analogo sulla parete est . - Così Creswell; e tan 
to lui quanto altri studiosi non avanzano l ' i potesi che codes ta 
l imitazione alla cortina, rist r etta alle quattro torri d 1ingre§ 
so , sia intenzionale , come a me sembra; poichè il castello non 
fu terminato , sembr a che ad essi rimanga il dubbio che , nel prQ 
getto almeno , l a decor azione avesse potuto estendersi a tutto 
il perimetro delle mura. Ogni ipotesi è naturalmente inveri 
fic abile ; ma io sarei propenso a eroder e che anche nel proge t ­
to codesta sorta di sontuoso tappeto marmoreo dovesse inquadrare 
soltanto questo t r atto di facciata, in base al.la considerazione 
che osso corrisponde esattamente alla sezione centrale del ca­
stro , cioè al percorso che dall ' i ngre sso porta , attrav rso 11 
cort ile quadrato interno (o tribunalium) al compl esso di rappr~ 
sentanza che si trova all ' e str emità opposta . Chi s ' affacci a al­
l a porta tra l e due torri centrali (che , a diffe r enza da tutte 
l e altre , rotonde , sono a sezione poligonale ) vedeva proprio di 
fr nte a sé oltre 11 cortile , 11 gr ande triforio che immetteva 
nella sala del trono , anch ' essa a spazio tripartito , fino al­
l ' absi de a trifoglio . E ' chiaro, secondo me , che questo pe~ 
corso , che passa esattamente all'incrocio tra l e due diagonali 
del quadrato dell ' intero edificio , segue (come a Spalato , del 
r esto ) la via triumphalis : quella che ha il massimo significa­
to, (i n ordine all ' esaltazione del sovrano ), e pertanto è anche 
figurativamente definita , distinta dal r e sto , caricata d 1una ri~ 
chezza , diciamo pure d ' una bellezza, particolari, a cominciare 
dal punto d ' inizio del percorso , cioè appunto dalla facciata do­
ve si trova questo fregio . 

Del quale poi gli storici dell ' arte sono s tati d ' accordo 
nel rilevare 11 caratter e decisamente orientale . Sentiamo pe r 
es . il vecchio Diebl (Manu.al d ' art byzantin, 1925', pg . 51 ) : 
"C 1est déj à une i dée toute orientale qua celle de décorer une 
muraille d ' une haute frisa sculptée . Jadi s , dans l es palais 
babyloniehs e t persesl un r ev§tement de briques émaillées 
mettllit à la facade d s édifices une éclatante parure poly­
chroce . Dans l a cons truction en pierre de Mschatta l e m@me effe t 
décoratif a ét é r echerché par d 1 au.tre s ·moycns·, appropri és 
aux conditions spéciales de l a batisse ; mais l ' intention est 
i dentique " . Il che può essere accettato ovviamente ; ma non tan 
to , credo , per il fatto che 11 rivestimento "decor ativo" di fac ­
ciate fosse una caratteristica tipicamente orientale . Esso , per 
es ., era corrente anche nell ' architettura r omana. Noi oggi ve­
diamo 1 monumenti , più spe sso 1 ruderi , di questa architettura 
quasi che la struttura , in gener e a mattoni, che si è conser vata 
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aJ_J.a vis t a rifletta l' apparenza original e di quegli edifici: 
mentre essi, l o sappi amo bene , er ano rivestiti, all ' esterno 
quanto all ' interno , di incrostazioni marmoree , non di rado pol! 
crome , spesso scolpite ; e questa pratica fu er editata da Co­
s tantinopoli almeno ne i periodi di grande fiori tura. Ciò che 
vi può essere di 11orientale 11 nel fregio dello Msch&ttà non è dun 
qua il fatto ch 1esso rivesta e decori un nocciolo murario inter ­
no; ma nel carattere di tappeto per così dire del rivestimento , 
e nell ' infittirs i dei motivi fino a creare una sorta di formico­
lio chiaroscurale, della decorazione . I cui motivi , però , sin­
golarmente presi , non costituiscono certo una "novità" , per 
chi conosca il repertorio tardoantico. 

"La cornice a zoccolo del basamento è decorata da un ret! 
colo di tralci vitinei i ntrecciati a onda: in ogni voluta una 
foglia di vite rivolta verso l'alto è generalmente accompagnata 
da un grappolo d ' uva pendente , proprio come in alcune travi di 
collegamento della Cupola della Roccia" , scrive Creswell (pag. 
1,1 ) ; ma più in l à , vengono naturalmente alla memoria l e decor.ll 
zioni , specie a stucco, che già ho richiamato , in Santa Sofia di 
costantinopoli, o nel San Vitale di Ravenna , nell'Eufrasiana di 
Parenzo, nel grande arco sul rovescio dell ' ingresso primitivo 
del t empi etto di Cividale, e Roprnttutto nel calice di Antio­
chia e nella cattedra di ?-lassimiano a Ravenna, etc .•- 'La tra­
beazione è analogamente elaborata, soprattutto con motivi vitinei: 
la cornice ha un forte aggetto , e la fascia che lo definisce in 
alto è decorata da una sequenza di grandi foglie d ' acanto piega­
t e verso l' esterno . 

La superficie della parete tra lo zoccolo e la trabe azio­
ne , iniziando dagli stipiti , è divisa in venti triangoli dispo­
sti col vertice verso l'alto e venti triangoli capovolti da una 
modanatura a cornice , che corre a zig- zag dallo zoccolo all ' ar­
chitrave . I t riangoli misurano circa m. 2, 85 d ' altezza e m. 2, 50 
di base . Una grande rosetta è disposta nel centro esatto di ci~ 
scuno di essi. Quelle inserite ne i triangoli col vertice verso 
l ' alto sono esagoni lobati , quelle nei triangoli capovolti sono 
ottagoni a lati ben definiti . Le rosette dividono i triangoli 
in tre zone di altezza pressappoco uguale , cioè una lunga fascia 
inferiore , due ristrette superfici ai lati della rosetta, e un 
piccolo triangolo in cima. 

La decorazione dei triangoli ad ovest dell ' ingre sso è taj_ 
mente diversa da quella ad est da f ar pre sumere che si tratti 
dell ' oper a di due scuole artigianali di diver sa t endenza. I trian 
goli della m~tà ovest sono generalmente decorati a tralci di vite , 
tra i quali appaiono degli uccelli che beccano i grappoli . Nei 
triangoli dal IV al IX è raffigurata al centro una coppia di ani­
mali affrontati , a volte disposti ai lati d1 un vaso . Alcuni di 
questi sono i più riusciti dell ' intera serie , per ricchezza e va­
lore decorativo" . Questa osservazione di Creswell è giusta , ma 
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è una semplice constatazione : né lui, né altri , ch'io sappia , 
si sono posti il problema del perchè vi sia questa diffe r enza 
di qualità tra la par-t:. occidentale e la parte orientale del 
grande fregio. Perchè, per scolpire i pannelli ad ovest dell ' iB 
gresso , Ualid, o meglio i sopraintendenti da lui incaricati , a~ 
biano messo all ' oper a l e maestranze di l apicidi senza dubbio più 
dotate - a giudicare dalle stesse complessità e ricchezza mag­
giori del disegno - di tutta la corvée di cui disponevano , an­
che a costo di creare un certo squilibrio ~r a l e due sezioni , a 
destra e a sinistra del portale d ' ingresso , in questo che doveva 
esser e una sorta di tappeto marmoreo appeso , d..: nanzi all I entra­
ta a sottolineare , tutto insieme , l ' accesso alla parte più nobi 
l e del castello . Perchè nobilitare ulteriormente la metà destra 
rispetto alla sinistra? Io non credo nè al capriccio nè alla 
contingenza: v ' è una ragione tutt ' altro che peregrina, che an­
zi sarebbe risultata addirittura ovvia, se il discorso degli a~ 
cheologi non fosse stato descrittivo- formalistico; ma , sia pure 
elementarmente , funzionale . 

A che cosa corrisponde a11 •~~terno , questa parte della de 
corazione esterna di pi ù accentuata valenza decorativa? 

Come già s ' è accennato , tutto il contenuto spaziale del 
castrum di Mschftttà - la cui pianta è esattamente quadrata -
è diviso innanzitutto in tre sezioni da due tramezze che corro­
no da sud a nord: questa tripartizione è grossomodo "basilica­
l e " : lo spazio centrala (= navata) è solo un poco più largo 
(m. 57) dai due laterali (= navatelle) di m. 42. Ma , a sua vo! 
ta, il corpo spaziale di mezzo è pur esso partito in tre sezio­
ni. , l e quali ripetono un r apporto r eciproco analogo : l e due e­
streme , a nord e a sud, hanno un ' ampiezza leggermente minore di 
quella centrale , che disegna un quadrato quasi perfetto . Code­
sti due blocchi spaziali , al di qua e al di là dell'atrio quadr~ 
to che sta esattamente al centro, sono alla loro volta triparti­
te , e secondo un rapporto analogo , che probabilmente - non ho 
controllato col metro , ma mi sembra risulti anche ad una visio­
ne macroscopica - aveva come modulo 7 o, se si preferisce, come 
codice geometrico , l a sezione aurea. - Un calcolo siffatto nel ­
la parfizione dello spazio , l ' avevamo già avvertito nel castello 
di Mi nyà, opera anch ' esso di Ualid; ma qui esso sembra portato 
alla sua struttura più coerente - e vogliamo anche dire , anti­
cipando , più "araba": per il formalismo (per intenderci ) mate­
matico , che vi domina, e non solo nella partizione dalle super­
fici decor ate , s ' intende; ma già nel modo di compartire e di cl! 
stribuire gli spazi - • 

Veniamo ora al blocco d ' entr a ta, e sattamente inserito nel 
triangolo , che risulta dall ' incrocio delle singole diagonali di 
tutto il quadrato del castello :e , a sua volta, articolato da una 
Ulteriore suddivisione triadica. Questo blocco , come già s ' è det 
to, è , funzionalmente , quello del vestibolo; e dunque, t r attandQ 
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si della r esidenza di un sovrano , ha funzioni prevalentemente di 
difesa, ed ospita il corpo di guardia . - Ma, all a sua triparti­
zione interna , v •è una sezione che anche , visivamente , prevale : 
quella che si trova, precis amente , a sinistra dell ' ingresso . 
Qui non vi sono excubitoria: c ' è uno spazi o libero , del quale 
la parete est erna al suo limite incontra una delle torri della 
cinta del castrum, ma di forma singolare: essa è 11svuotata 11 al 
l ' interno , in modo da trasformarsi in una nicchia. Ho già det­
to, che gli archeologi hanno i nterpretato questa parete - vista 
dal di dent ro - come una niblah, e l a nicchia , che "svuota" 
una delle torri r el ative , come un mir___hsQ: l ' intero vano , che 
l e ricerche archeologiche oggi ci consentono di definire e di 
i nterpretare , era quindi il sacello dove gli abitanti del cast el 
lo - a cominciare , possiamo creder e , dallo stesso Califfo, vi­
sto che non sono apparsi suoi santuarii "privati " - sopperivano 
alle l oro necessità r eligiose . La prevalenza ideologica di que ­
sta sezione , in tut to il contesto del castrum, non ha bisogno 
di dimostrazione . Nulla di strano dunque , che anche all ' est erno 
questa parete qiblah abbi a avuto una particolare accentuazione 
decor ativa. Infatti , se vi si pon mente, è proprio il tratto 
che delimita l a pare t e più sacra, quella volta verso l a Mecca 
- e che coincide con l a sezione sinistra del terzo interno del­
l a cinta muraria sud - che riceve , all ' est orno , i pannelli de­
corat ivi affidati alle maestr anze pi ù insigni. Quello squili­
brio di qualità tra l e due sezioni maggiori del fregio , che gli 
archeologi fino al Creswell hanno constatato senza spi egarlo , t r r_ 
va dunque , secondo me , l a sua spi egazione nel f atto , che preci 
samente questo tratto della cortina esterna del muro di cinta 
del castello chìudeva, all 'interno, il r ecinto più sacro : era 
per l ' appunto l a aiblah, l a parte rivol ta verso l a Mecca, con­
chiusa da una t or r e , che in r ealtà è , all ' i nterno , una nicchia : 
U mirhab della pi ccola moschea . -

Ma - chiuso questo mio inserto e r meneutico - t orniamo~ 
l a descrizione degli archeologi. Schulz , per es ., ha notato 
che l a distanza (1 , 58 e 1 , 51+ m.) tra il fianco di ogni torre ed 
il filo esterno dello stipite della porta, è stata evi dentemen­
t e calcolata in modo da permetter e alla fasci a decorata di ri­
svoltare verticalment e ad angolo r etto , lasciando posto per un 
arco di scarico o una lunett a sopr a l ' architrave . Niente di 
strano : un procedimento s i ffat to è derivato dall ' architettura 

JBleocristiana siriaca (e s . Oal 1at Sim 1an) e , come vedemmo più 
volte , è una delle tante traduzioni in neoellenist ico del lin­
guaggio architettonico romano , che sono car atteristiche delle 
provincie orientali , i n parli.colar ~ della Si ria . -

Ma t erminiamo l a descrizione seguendo Cre swell. 11 La metà 
superiore della facci at a ad est dell ' ingresso er a s t ata rimossa , 
fin da quando Tristam l a vide nel 1872: mancano quindi l e ro­
sette di tutti i triangoli capovolti. Qui il fogliame è molto 
più minuto e serrato; nel primo , secondo e quinto triangolo 
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della torre due tralci di vite si sviluppano da un vaso centrg 
l e , mentr e nel t erzo e quarto sorgono dir e ttamente dal suolo . 
Al centro del ter zo appare un fregio cosiddetto 11a palmetta" , 
un motivo curioso che ricorre anche nelle travi di collegamento 
della Cupola della Roccia: il tronco, alto e diritto , è forma­
to da due gambi attorti terminanti in un motivo ad ala , chiama-
t o da Strzygowsk1 FlHgelpalmetta . 

I quattro triangoli del muro esterno ad est della torr e , 
che purtroppo non furono portati a Berlino, sono stati abbattuti 
o ad~per ati altr ove come mat eriala da costruzione : ciò è avvenu­
to, ad esempio, per l a rosetta del t erzo triangolo, rinvenuta 
sulla pQrta d ' ingresso di una casa nella zona est del villaggio 
di Zìsa. Quasi tutti gli altri t riangoli sono stati portati a 
Berlino. Al centro c ' è un grande medaglione , e agli angoli due 
minor i, t utti sovrapposti a uno sfondo di fogliame e frutta col 
quale non appaiono direttamente connessi •• • • " (pagg . 152 - 153) . 

E qui mi f er mo davvero : l a descrizione mi sembr ~ si a sta­
t a sufficiente , e del r esto nessuna parola può surrogare l a vi­
sione dir etta d ' uno dei monumenti più significativi del nostro 
protomedioevo . Berlino non è lontana , e , se non ci si può an­
dare , ci sono buone fotogr afi e , l a cui visione vale pi ù d ' ogni 
descrizione . - A noi r esta piuttosto da comportarci da storici 
dell ' art e , e dunque innanzitutto da filologi . E non mer aviglierà 
s ' i o temprer ò con alquanta acqua mediterranea l e tradizionali 
"bevute II degli orientalisti . 

Si potrebbe fare per il grande fregio dello Msch~ttà un d1 
scorso analogo a quello condotto sui mosaici omayyadi , i n parti­
col are su quelli della Cupola della Rocci a . E non solo perchè 
vi ricorre , nei s i ngoli motivi , una tematica spesso coinciden­
te ; ma per il trattamento che questi vi subiscono ; per il loro 
i nserimento in una s toria della lingua figurativa , della qual e 
noi pos si amo non solo cons t atare l a struttura sincronica , ma 
segui re l ' evoluzione diacronica . Quest e due , del r est o conva.r 
genti , impr ese di anali si linguistica , mi sembra impossibile si 
pos sa.no condurre nel campo di un "orient e", per quanto l o s i vo­
gl.a ampliar e : e , del r esto , l a riprova è che un siffatto rimando 
al.l ' Orient e è rimasto, anche ad opera dei suoi più impegnati l,e­
l atori , coma lo Strzygowski , un ' i ndicazione estr emamente generi­
ca, non punt ualizzata da confronti precisi nemmeno a livello 
l essical e ; e dunque una delle soli te evasioni mistificatrici del 
l a filologia r omantica, tanto più mitica , quanto più ostentava 
pretese di concre tezza "scientifica". 

Nessuno dei t emi - se non vogliam dire dai morfemi e se­
ment emi - presenti nel gr ande fregio scol pi to di Mschattà , è 
estraneo al mondo di cultura mediterraneo . 

E, pure passando oltre siffatte constatazioni e classifi-
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cazi oni di gr ammatica figurativa , l a sintassi stessa, in cui 
codesti vocaboli greco- r omani si connettono , ha una sua stori a , 
per la quale 11 ricorso all ' Oriente , sia pure come vago orizzon 
t e del gusto , ha il senso di un escamotage insuffi ciente . E 
bast a che noi t eniamo conto di t utto 11 procedimento , così bene 
seguito del r esto gi à dal Riegl , il quale dal t r attamento 11na­
turalistico" di codesti motivi durante 11 periodo augustao (Arapac1s) 

8 n.no ad Adriano (Tempi o di Venane ), porta all~ schematico , al r i~ 
mico , al cr omatico di queste forme (attraverso l ' appr ofondimento 
ob.iaroscurale ) r e se e disposte non più alla maniera 11organica 11 

della classicità, ma alla maniera 11paratattica11 tardoanti ca , se­
condo il princi pi o del r apporto infinito che prelude chiaramen. 
t e all ' arabe sco i slamico . 

Per venire a monumenti più vicini al nos tro , baster à che 
i o r ico~di come questo modo di trattare i fregi scolpiti e in 
gener e l a scultur a sia gi~ presente in monumenti di tutta l ' a­
r ea imper i ale - capi telli di Ravenna , fregi copti o bizantini ~ 
per r imaner e in Siria, dal "calice di Antiochia" ai pilastri 
di s. Giovanni d' Ae:ti , ai fregi di s. Si meone St ilita., di Dacca , 
etc . , e finalmente - il monumento che forse per quest e lato 
più si avvicina allo Msch~ttà - la par te ornamentale della ca! 
t edra di Massimiano a Ravenna , oper a dei primi anni del VI sec . 
variamente assegnata a botteghe alessandrine o a botte ghe antiQ 
chene , ma probabilmente , a quanto io c r edo ed ho cercat~ di di m~ 
strar e , esegui ta a Costantinopoli ste ssa , donde provenne in ori­
gine . 

E intanto in quest o nostr o discorso risulta ovvio che 11 
caratter e stilistico del fregio dello Msch!ttà attesta chiara­
mente almeno ques t o: che tale fregio non può essere in nessun 
caso anter ior e al VI secolo : una scultura siffatta non può e ss~ 
r e anteriore a quelle , per es ., del la parte decorativa della 
cattedra di Massi miano a Ravenna , cui somiglia per tanti l ati , 
ma della quale è , evidentemente , uno sviluppo . Ma lo Strzygo­
wski , con una ài quelle inversioni , che erano addirittura car ai 
teristi che del suo me todo ( se così possi amo chiamar e l a sua man-

canza di metodo), aveva , al solito , preso per pr ecedente , ci ò che 
in r ealtà er a conseguenza; e di qui era part ito per una di quel 
l e sue "vedute generali 11 che a forza di voler esser e generali 
danno sul vago , nel caotico e persino nel grottesco . "Quel 
che MschAttà ci insegna - scriveva Str zygowsk.1 , in un arti colo 
che curi osament e non ha ancora perduto credito nel nostr e pr o­
Vinciali smo culturale - pone questo monumento assai al di so­
pra della maggior parte dei monumenti dell ' epoca di transizione 
che va dall ' antichità al Medioevo . Esso cos tituisce , nel suo g_e 
nere , il punto culminante , d ' un ' importanza uguale a quella della 
creazione di Aoteuio e di Isidoro ( s. Sofia) nel la stori a del ­
l ' architettura r el i giosa. La mescol anza che vi si osserva di f g_r 
me architettoniche si r i ache e mesopotamiche ha per par allelo l a 
decorazi one della f accia ta e l ' evoluzione così netta che , dalle 
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forme fam:Jaiari all ' arte antica , sfocia in forme puramente pe~ 
siane 11 • Dove , evidentemente , sono pi ù le inesattezze delle 
parole . In r ealtà, se questo Msch~ttà fosse realmente del IV 
sec ., esso avrebbe davvero un ' importanza capitale nella stori a 
dell ' arte tardoromana~ e particolarmente delle origini dell ' arte 
bizantina. Bi sogna però ribadi re forse impi etosamente che la d~ 
t azione di Strzygowski è or mai decisamente archiviat a , e nes­
suno , nemmeno i più accaniti ori entalisti ci cr ede più~ Comin­
ciò il Br-Hnnow a portare innanzi l a data , spostandola nel V, 
o f orse anche nel VI sec . e , sulla base di confronti col pro~ 
simo palazzo di Amman o con quell o di Thuba el Kharani , ad a,:& 
tribuirlo a1 primi pri ncipi della dinasti a ghassanide . Malgr a­
do ciò - malgrado , voglio dire , che la datazione arretr ata su 
cui si fondava tutto il "r agionamento" strzygowskiano , fos­
se dimostr ata i naccettabile - alcuni studiosi conti nuarono ad 
accettarne l e deduzioni (il che è uno dei non ultimi "miste­
ri" dell ' archeologia con paraocchi ) : sicchè si può ancora leg­
gere , nell ' ulti ma edizione del "Manual d ' art byzantin 11 del 
Diohl : " L' arte ch ' esso rappresenta deve l ' essenziale del ­
l a sua ispirazione a quella Mesopotamia , dove si succedetter o 
la capi tale greca SeJe u ci a e la capi tale persiana Ctesifonte , 
e dove l ' i nfluenza persiana i rraggi ò largamente , come da un 
focolare meraviglioso , a nord , verso l a Siria, 1 1 Asi a ~iinore , 
e Costantinopoli , a sud , verso l ' Egitto , apportando al mondo 
ellenico gli inse gnamenti , i procedimenti, il sistema de corati­
ve del vecchio Oriente r esuscitato" . E anche questo , sebbene 
sia affermato con tanta sicurezza, in r eal t à non ha nulla di 
storico: non v ' è nulla che ci autorizzi l' a dare alla Mesopot~ 
mia un' importanza così formidabile , (cosa del resto che un po • 
all a volta tutti gli studiosi sono poi venuti riconoscendo ) e , 
come s •è visto , non v •è sostanzialmente nulla , nel palazzo di 
Msch~ttà, che non si possa"spiegar e 11 storicamente e filolo­
gicamente con l a tradizione artistica del luogo - ci oè con l e 
forme architettoniche e decorative presenti nella cultura t ar­
doantica della Siria stessa al tempo della sua costruzione -
senza bisogno dì r i correre al solito e troppo comodo ripiego 
delle "influenze " che vadano pi ù in là di qualche suggerimento 
decor ativo. 

Scaduta , sia per la parte cronologica che per quella cr i ­
tica , l ' i potesi dì Strzygowski , ha avuto una certa fortuna, per 
qualche tempo , quella d ' una fondazione ghassanide , che portereQ 
be l a data dì MschAttà d ' un secolo o due più indietro . Ma an­
che questa er a una t eoria fondata su vaghe induzioni e su gene­
riche estensioni di presupposti ben poco verificabili. Ho cer e~ 
to del r esto di ridimensionarl a nelle l ezioni dell ' anno scor so. 
I princi pi ghassanidi dì Bosr a erano sicuramente a r abi , origina­
r i dall o Yemèn; ed avevano , si dice , portato con sé , nella l oro 
emigrazione , delle stoffe , dei tappeti , delle tende , la cui or­
namentazione doveva esser e - si dice - piuttosto orientale , 
vale a dire i ndopersiana . E1 paci fico che l ' Arabia aveva avu-
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to ben prima di Maometto , rapporti con 1 1 India, che pi ù tardi 
l a dominazione iranica vi potè introdurre stoffe di Persia e di 
MesopJtamia: quindi , si diceva, quando quelle tribù , i cui capi 

fondarono gli effi meri r egni ghassanidi , emigrarono in Giordania , 
essi non portarono con sè tradizioni architettoniche , che non 
avevano , e nemmeno scultoree , che neppure avevano; ma portarono 
ese~pi di decorazione , (tappeti , tende , etc . ) , che imposer o agli 
artigiani locali , dai quali fecero costruire gli edifici , di cui 

lo Msch~ttà sarebbe il più bello . - Ma tutte ciò è solo cat­
tiva l e tteratura e non r egge alla più elementare delle criti­
che ; è fondato su ipotesi inverificabili , e improbabili; dato 
che , tutto quante agli specialisti è s t ato possibile estrarre 
di specificamente ghassanide , configura una dimensione cultura­
le non certo più "avanzata" di quella degli altri arabi con­
vertiti all ' Islàm, quando costoro s ' affacciarono al mondo ro­
mane . Ora , anche a voler rimanere su que sto livello el emen~a­
r e di considerazioniJ sembra ovvio che un edificio come lo 
MschAttà non potè esser e costruito che da un sovrano il 
quale non soltanto fosse già culturalmente nutrito e raffinato 
( quindi non beduino , non nom3de , neppure SJi = i ,t 1eQs:, 1 

) , ma che 
già aveva assorbito il 11gusto 11 par l a sede stabile e la resi­
denza ''bella", di prestigio e con significato di potenza; nemm~ 
no uno dei primissi.mi seguaci di Maometto , dunque ; 11 quale inoj. 
tre , possedesse i mezzi finanziari e , per così dire , coercitivi 
sulle maestranze r accol te da ogni parta per farlo eseguire . 
Ch1 i '"• abbia pPrlato finora dello Msch@.ttà come d ' un edificio 
islamico, anzi , più precisamente , come oper a del califfo Ualid , 
nvn mi esime dall ' obbligo di confutar e l e ipot esi di alt ri stu­
diosi , secondo i quali si tratterebbe di un edificio appartenen 
te ad una cultura pre o extraislamica . Non ho creduto di dcver 
sottolineare troppo un p~rticolare messo in valore dal Reihmel 
e dal Cr eswell , cioè la presenza, tra i luoghi architettonica­
ioonte più definiti del comple sso liuitato dalla parete meridio­
nale d ' una nicchia caratteristica, la quale n~n potrebbe es sere 
interpretata che come un mirhab , ovviamente l ' absidiola che 
indica la direzione della Mecca e che nei luoghi di culto isla­
mici è praticata nella par ete giblah , (cioè l a pare t e , appunto , 
in qu1:1sta direzione). La Mecca è quasi esattamente a sud della 
Giordania , e quindi la parete sud dello Mschattà è l a pare te 
giblah; e l a nicchia ch ' essa ospita è 11 mirhab . Se non altro 
per quasto dunque è da ritenere che l'edificio sia islamico . 

Per sostenere l ' ipotesi che il suo fondatore sia stato 
Wlo dei califfi della prima dinastia , Omayyade , non vorrei ripe­
tere quanto ho detto l'anno passato , nè richiamare l e parol e 
degli scrittori arabi che attestano che questa zona desertica , 
oltre il Giordano , la Belga, e r a il luogo di ritiro pref erito 
dagli Omayyadi . Ma r esta da decidere ; quale di questi califfi 
fu 11 fondatore dello MschAttà? Anche qui forse ci soccorre 
Wla notizia , che troviamo in uno scrittore arabo , Kitab àl- Aghani . 
Egli non parla espr essamente dello MschAttà (come ho detto , non 
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abbiamo su questJ edificio nessuna t e stimonianza precisa) , ma 
dice che il califfo Ualid II prefe r ì questa r egione per co­
struirvi i. suoi palazzi. La grandiosità e l a magn:ificenza del -
10 Mscbattà , (soprattutto se fosse stato t erminato ), si addicono 
al carattere ed alle possibilità di questo califfo . 

Abbiamo poi un ' altra indicazione inter essante . A poca di­
stanza dallo Msch!ttà v ' è un altro grande castello , che ba mol ­
ti aspetti simili e , soprattutto, rivel a una tecnica di muratu­
ra identica a quella del nostro : il Oasr - at- T~ba . Questo edi­
ficio, che , ripeto, dobbi amo ritenere press ' a poco contempora­
ne J allo Msch!ttà, e costruito dalle stesse maestranze , è appu_n 
to 0pera del califfo Ualid II . SU ciò non v ' è dubbio , percbè qui 
abbiamo l a t estimonianza dello scrittore arabo Severus ibn al­
-Muqaffà, il quale anzi preci sa , che esso er a stato ccminciato 
da Uali d II ma che , dopo la morte di questo , l e maestranze che 
vi lavoravano furono tutte richiamate dal successor e ed impie ­
gate i n altri l avori . Il castello di Qasr- at- Tùba, infatti , 
non è stato t erminato , come si può vedere chiaramente ancor og­
gi dai suoi ruderil•~,AA.t ~ - ••"·~'-, p .. "-4,..,,t ~ ~~ J, 

Gioverà concluder e que sto nostro studio , non certe esau­
riente ma sufficiente ai nostri fini , sui castelli che sono tan 
ta parte dell' architettura degli Omayyadi di Siria . Essi sono , 
già l ' abbiamo detto più volte , esempl ati sui castra romani del 
limes arabico. Il trapasso si spiega del tutto semplicemente 
se si riflette sul f atto , storicamente accertato, che furono 
por l ' appunto i castra gli esempl ari di architettura r omana coi 
quali gli Arabi vennero primamente a contatto, nella l oro rapi­
da e lunga espansione dal fondo della penisola anatolica, dal-
1 ' Hcgiàz , verso il nord: essi seguirono per appunto 1 ~ via del 
Lime s , che si estendeva dal golfo di Aqaba a Damasco e di qui a 
Palmira, ed er a tutto costellato di castra grandi e picc0li co­
me si può vedere chiarament e ancor oggi , soprattutto sorvolando 
i n aereo quell ' antica linea di frontiera che corre per l o più 
nel deserto . Anche dove l a sabbia ha ricoperto in tutto o in par 
te quei fortilizi , volandoci sopra ad una certa quota appaiono 
l eggibili, spesso con straordinaria nitidezza, l e mura di cin­
ta, per l o più quadrate , e i torrioni che l e punteggiano . Sap­
piamo inoltre che codesti principi arabi non si contentarono di 
vederl e , questo fortezze romane , ma spesso l e occuparono , f ecero 
di e sse la loro r esi denza: lo stesso al- Ualid II, per es ., il 
costruttore del Qasr Msch~ttà, del Qasr at-Tùba, e tc ., t r ascorr~ 
va lunghi periodi nell ' Azraq, che non era altro che un cast r um 
r omano , costruito da Diocleziano e da Massimiano; il medesimo 
Califfo inoltre , in seguito ad una congiura , trovò rifugio nel 

Qasr aJ..- Bahra, nome dato dagli Arabi ad uno di codesti castra 
lihlitanei romani. , a circa 23 Km . a sud di Palmira. 
Nessuna mer aviglia dunque che quando cominciarono a costruire 
essi stessi ques t e che sono l e prime tra l e loro architetture 
non r eligiose , sia con lo scopo originario di fortezza (per es . 
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Massisa, er etta nel 702- 703 a d.ifes~ del confine con l ' i mpero 
bizantino) s i a a scopo di palazzi r e s i denziali, ne ripet essero 
quasi all a l ett er a l e strutture . A quanto a1 risulta, sette fy 
ron: i palazzi- cast elli di quest o tipo e r etti dagli Omayyad.i di 
Siria: quello di Hirbet Ninyà sul l ago di Ti beriade , del quale 
abbiamo parlato riconoscendo in esso l a prasenza di quel comple~ 
so di glorificazione , che ritrover emo in forma più monumentale 
e dcviziosa nello Msch~ttà : esso fu opera di al- Ualid I , e si 
può datare tra il 705 e il 715. Lo s t esso califfo , press ' a poco 
negli stessi anni, f ece costruire anche il Qasr di Jabal- Seis . 
Al suo successore , Hisam, si debbono il Qas1· al- Hair al Garbì , 
del 727, 11 Qasr al-Hair al Sarqi , (729) e quello di Hirbet al - Maf­
gar a circa 6 km . da Gerico . Infine il grande costruttore 
al- Uali d II , f ece e rge r e ,come s ' è detto , i due c ast elli più 
grandiosi , più maturi e più ricchi s i a dal punto di vista archi­
tettonico che da quello decorativo: il Qasr- at- Tùba e l o MschAt­
tà , pressochè contemporanei e rimasti ambedue incompiuti nel 744 . 

I castelli omayyadi dunque , concludendo , sono per stile , 
tecnica e probabilmente per esecuzi one materiale , almeno agli i­
nizi , opera di cc struttori e di decor atori siriaci e copti , che 
l avorano ancora in piena tradizione t ar doromana . L' elemento isl~ 
micosi ritrova f orse soltanto , nell ' architettura , in una simpa­
tia per l ' arco l e ggermente inflesso, (che esisteva nella corfolo­
gia architettonica tardoantica , e si ritrova in quella protome­
dievale dell ' Occidente ; ma è accolto dagli arabi con t anta sim­
pat i a , e usato con tanta persistenza , da divenire , per ltiir così, 
1 1 arco "nazionale 11 , l ' arco arabo per eccellenza) ; nella decora­
zi one , in una mancanza di misura nell ' uso dei motivi , pur tratti 
per il novanta pe r cento dal r epertorio tardoantico , ma che ven­
gono moltiplicati e ripetuti all ' infinito , in una specie di os­
sessione numerica, quantitativa , monotona che è caratteristica 
dell o spÌCliie arabo in ogni espressione arti stica: dalla musica 
alla scultura e pittura. 

L' esperienza costrut tiva compiuta su codeste fortificraziQ 
ni fu comunque , per gli Arabi, fondamentale : essi non ne dimenti 
carono pi ù i procedimenti e l e forme . Se vogliamo conservare 
la divisione scolastica, che è corrente anche nel campo dell 1 ar ­
t a cristiana, tra architettura r eligiosa e architettura civile , 
Per quest ' ultima soprattutto l e fortifi cazioni romane , (e quelle 
bizantine , che ne continuarono l e struttur e alla l ettera) , furooo 
ese1upio fondamentale per tutta l a loro stori a - una sorta di mQ. 
dello d ' infanzia, per così dire , che rimane vali do ed operante 
Per tutta l a vita anche quando r e gredisce nell ' inconscio ed è Ij.. 
conoscibile con mezzi psicanalitici - ; e non soltanto quando s i 
tratta di costruire castelli, ma anche sul piano più gene r al e , 
delle cinte murarie delle loro città per e sempio =. talch~ diven­
ta determinante anche a 1-ivello urbanistico -. L' el emento basi­
lare - il morfema, per così dire , d ' un linguaggio siffatto - è 
l a torre , il pi ù delle volte a sezione circolare o semicircolare : 
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codest o segno vi0ne ripetuto instancabilment e , creando un rit­
mc visivo continuo senza principio nè fine (cfr . il fronte est 
di Hkhaidir , Cr e swell, pag. 54 ) : è ovviamente una paratassi , l a 
quale però ha un significato formale ben diverso da quelle che 
notiamo , contemporaneamente , nell ' architettura altomedievale d~ 
l ' Occidente europeo (periodo carolingi o )) , che pure deriva dalla 
stessa oatrice t ar dororuana . In Occidente - I tali a , Spagna, Fran­
cia , Ger mania - gli spazi indi vi s i o comunque conti nui della 
t r adizione paleocristiana si cagli ano i n blocchi m4ssicci , rigi­
di , giustapposti , quali si sciogli eranno davvero soltanto nella 
dialettica delle campate dell ' architettura r omanica (es . navata 
di S . Ambrogio a l•d lano). Nell ' archi tettura araba del t empo , sem 
bra invece che il procedimento sia l' opposto : l a paratassi si po~ 
t a i n superficie , diventa per così dire una struttura numerica 
se non algebrica , quasi sganciata dalla bloccata consistenza del 
l e muragli e e vivente per sé , in un suo ritmo il più delle volte 
monodico e senza fine . Il che , come abbi amo gi à osservato ed è 
ovvio , è car atteri sticaroente arabo: lo vedr emo portato alle sue 
ultime , fantastiche conseguenze , nell ' arte degli Omayyadi di Sp~ 
gna , specie nell a grande moschea di Cordova , dove sar à l a selva 
interminata delle colonne e degli archi a togliere sostanza allo 
spazio ed a trasfor marlo in un ritmo senza fine , quasi ossessivo . 
In apparente centr aste , ma in r ealtà con grande coer enza figurat._i 
va , gli apparati murarii si fanno o lisci, d ' una nitidezza cri­
stallina , oppure più di rado e in punti isolati , s i copr ono di 
scultur e o meglio di intagli fittissimi , tendenti al geometrico 
nel disegno , e cr eanti una sorta di formicolio chiaroscurale : 
due mccli sol o apparentemente diver genti per irreali zzar e l ' i mma­
gine , toglierla da una connessi one coerente con l a sostanza del ­
l e strut t ure e degli spazi , farne una speci e di melisma, che sor­
vol a gli organismi archi tettonici e si svolge in una sua pr opria , 
"astr atta" dimensione . 

Quanto ai castelli federiciani della Si cilia , essi posso­
no esser e f rutto della tradi z ione costruttiva e architett onica 
t r asmessa dagli arabi , pi ù che da quall a dei Bizantini, che do­
minar ono per lungo t empo quelle terr e e l a vicina Calabria . Cer ­
to garbo car atteristico dell a nervatura dei torrioni e nella nu­
da compatt ezza delle .muragli e fa pensar e piuttosto agli Ar.abi , i 
quali trasmiser o que sto "gusto 11 anche all I archite ttura dei re­
gni franchi di Terrasant a , dopo le Cr ociat e . Anche qui , i n ogni 
caso , il miraggi o orient al e dell'influsso persiano , sassanide , 
va allontanato, o almeno ridimensionato . Gli Arabi ripor tarono 
i n Occidente , rivissuta secondo 11 loro gusto , una struttura ro­
mana tipi ca , che l ' Occidente aveva per così dire dimentica to, 
mentre essi avevano conservPto quasi i mmuta~. Il f atto però 

apparirà curioso ma non lo è p'lù di quello del salvataggio dej. 
l a filosofia greca , specie aristotelica , cui abbi amo accenna to . 
E, per r estare nella nostra materi a , quello del castrum non è 
certe l ' unico esempio di quel pr ocesso di conser vazi one e per co­
sì dire di r esti t uzione di elementi della cultura r omana , o gr eca 
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romanizzata , da parte degli Arabi . Un par ticol ar e poss~ aggiun­
ger e , forse non privo di inter esse - sempre i n t ema di archi­
t ettura di fortificazioni - • 

Si attribuisce genaral.ulente agli Arabi l'invenzi onP della 
saracinesca - come dice il nome del r esto - cioè della piom­
batoi a , o serranda , o porta l evatoia dei forti . E non tanto agli 
omayyadi , quanto ai Ghassanidi - ar abi viventi in Siria prima 
di Maometto e dell ' invasione islamica, in parte crist ianizzati . 
uno dei tre castelli costruiti da Hi sàm, il Qasr al-HeY:T al- Ga! 
bi su una collina pr esso Palmira , aveva incorporato l a t orre d.1 
un edificio pr ecedente: un convento , er e tto dal ghassanide Aretas 
nel 559: questa torre aveva una porta fornita di piombatoia , e 
fu così che la saracine sca divenne el emento tipico dell ' archite~ 
tura mussulmana {la si ritrova di regola nei castelli , specie 
abbasidi , come Ukhaidir , e tc . ) Ma 11 f atto è che anche l a sar a­
cinesca {riportata in Europa dai Saraceni , appunto ) è un el emen 
to dell ' architettura castrense romana {catar acta} Ce l' attesta 
Polibio , per es ., nel suo r acconto dell ' assedio di Salapia , 
gi à in epoca così arretr ata come il 208 av. Cr. "Ma l a sar aci ­
re sca che essi avevano tirato su un poco con l a macdina , l asci.§. 
r ono subitamente cader e " . E Livio descrive anche meglio 11 fé!,.t 
to : I Romani sono assediati da Salapia: 

"Primi agminis erant. Perfugas romanorum et ar ma romana habe­
bant . Hi , ubi ad portam jubent, consulem adesse . Vigiles velut ' 
ad vccem eorum eccitati tu.mu.ltuarii, t r epi dar e , moXti , p0rtam­
catar acta de jecta clausa er at ; eam partim vectibus l evant , 
partimtunibus subducent , in tantum altitudinis , ubi subirelr'ecti 
possent - Vix dum sati s f at ebat iter, cum perfugae certatium 
ruunt per portam; et cum sescenti f erme ' intrassunt, r emis­
so fune , quo suspensa er at , cot,aracta magno sonitu cecidit11 • 

"In avanguar di a erano disertori romani, con armi romane . Costoro , 
arri vati alla porta , parlando tutti in l ati no , chiamarono l e sen­
tinelle , ed ordinarono che si apri sse l a porta , perchè c ' era il 
consol e . Le sentinelle messe in orgasmo cominciarono a trepida­
r o , ad impaurirsi, a darsi da fare intorno alla porta . La sar ac! 
nasca er a calat a , ed alcuni l a sollevano con l eve , altri l ' alzano 
con funi di tanto che vi si possa passar sotto ritti. Er a appe­
na aperto 11 passaggio , che 1 J.isortrri i r ruppero per l a porta , 
e ne erano entrati quasi seicento , quando fu l asciat a l a fune che 
t r atteneva l a saracinesca, e questa venne giù con gr an fracasso" . 
Del r esto , la porta Ercolanense a Pompei (prima del 78 av . Cr .) 
aveva una sar acinesca; e così l a por ta r omana di Qasr ash Sham ' a 
al Vecchio Cairo. Probabilmente anche l e altre fortificazi oni ne 
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avevano; e di qui l e trassero gli Arabi i1,sieme con l a forma a!: 
cbitettonica , l e strutture , l e disposizioni de i loro castelli : 
18 conservarono e l e riportarono i n Occidente, dove molte di qu~ 
ste cose romane r i apparvero, nel Medioevo, come nuove . 

I nfine : alt r o par èicola r e di de rivazione certamente roma­
na , cui del r esto ho accennato nel corso dell'anno passato, a 
proposito del Qu~ r ' Amra ~ Questo - i nsi eme con 1 1 H8llllllan as­
-Sarakb. ~ era uno s t abilimento ralnear e vero e proprio , molto 
simile alle piccole terme , o terme a mare , di Lepti s e forni t o 
soltanto , in più , d'una sala d ' udienza dove presumibilmente 11 
califfo riceveva i sudditi e sedeva i n giudlzio, come un pr ae­
tor . Ma gi à ricordavo anche , l ' anno passato, che gli stessi ca­
stra romani del Limes , almeno quelli che ospitavano una guarni­
gione consistente di l egionarii , erano provvisti , oltre che del ­
l e normali installazioni , (caserme , stalle , valetudinaria o in­
f er merie , luoghi di culto , etc o), di piccoli, ma veri e propri 
stabilimenti termali ., Tutti questi el ementi vengono er edit ati P.! 
ripari si può dire dai castra bizantini, (es . El Alderin: dove 
soltanto al posto del ce s areo o del mitreo si costruisce una 
chiesetta cristiana ),e poi dai qasr i sl amici , (dove naturalment e 
si t rova , come abbi amo vis to a Minyà, nello stesso MschAttà e 
al trove , una piccola moschea per il culto mussulmano ) o Ma si 
trovano anche installazioni ter mali. D:I. particoJ.ar e interesse 
sono quelle del cast ello di Rirbet al-Mafgar, a circa 6 Kn. da 
Gerico , oper a , come s'è già de tto , del califfo Hisam. La cinta, 
naturalmente ritmata da torrioni , includeva non una ma due mo­
schee (l ' una probabilmente ad uso della guarnigi one , 1 1altra , pQ§ 
siamo supporre, per il sovrano, l e sue moglip e concubine , e in­
s:mma l a sua 11casa 11

) , ma sopr attutto aveva un grande h amman (o e­
dificio termale ) del quale il calidarium e r a un vano accen­
trato , arti colato da nove gr andi absidi e coperto da cupol a . A_ç 
canto a questo, un piccolo locale , l a cui destinazione non è s't_ll 
t a prec i sata dagli archeologi, ma che - è un ' ipotesi ch'io ava.n 
zo come i dea personale ~ e con tutte le riserve possibili - po­
teva aver e l a funzione di ce naculum,(piccola stanza da pranzo , 
magari per l a colazione mattutina, dopo il bagno) o Questo sup ­
pongo perchè nelle ville di Antiochj_a, l a capi t ale della Siria 
rofilana , si trovano fre~~entemente ,(bas t i consultare la grande o­
pe ra di Doro Levi sui mosaici pavimentali antiocheni), caenacula 
aventi codeste forma arcuata, a sigma: la stessa mensa, in gene­
r e marmorea , su cui si disponevano i cibi, er a per l ' appunto con­
f or mata a sigma - il sigma della capitale epigrafica dell ' alfa-
beto greco, / che , com ' è noto , ha l a forma di una C ed 11 
cubiculum ne ripet eva i o pianta quasi concentricamente il dise­
gno. (Per inciso , codeste mense a s1gma passano al mondo cr isti a ­
no locale quali t avole per agapi o anche per l ' eucar e stia: come 
provano rarissimi. esempl ari trovati in Siria e in Egitto, dove 
tutt ' intorno presso l'orlo del semicerchio marmoreo sono pr ati ca­
ti tredici incavi circolari, che non possono esser e alt ro che i l 
simbolo dei "posti a tavola" di Cristo e dei dodici apostoli) . 
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In ganer e poi , ad Antiochia , queste preziose salette da pranzo 
nanno pavimenti splendidamente decorati a mosaici l a cui corni­
ce segue l'andamento semicircolare del vano . Il che si ritrova 
anche nel piccolo locale accanto alle t erme del caat• llo di HiI 
bet al- Mafgar: il suo litostrato è anzi considerato il più bel 
mosaico pavimentale che sia stato scoperto in Palestina. 

Giacchè non soltanto l e moschee , delle cui decor azioni già 
par lammo , o 11 piccolo palazzo di Amra, ma anche questi castelli 

omayyadi dobbiamo credere fosser o doviziosamente decor ati e non 
solo di pavimenti musivi , ma anche di affreschi sulle pareti e 
di sculture di pietr a o di stucco; talchè 11 grande fregio del ­
l o NschAttà , sebbene oggi appaia come 11 più spettacolare e for­
se 11 solo conosciuto dagli storici dell ' arte non strettamente 
specialisti , in r ealtà va inserito in un conte sto di cultura fi­
gurativa che , sorgendo dal ricco terreno dell ' arte tardoromana , 
pùcocristi ana e bizantina locale , lentamente la trasforma in uno 

11stile " che ormai, sulla metà del secolo VIII , possi amo definire 
omayyade . Già nel più antico di questi caitelli, (che sono tut­
ti in squallida rovina) , quello di Hirbet Minyà ( 705- 715) una ::JJl_e 
dizione archeologica tedesca - che vi l avorò dopo i miei viaggi 
giovanili laggiù, che avevo tutta l ' intenzione di rinnovare an­
che con la scuola, ma non mi fu possibile per varie ragioni , a 
ultimamente perchè quei luoghi , non dico siano venuti impratica­
bili , ma non offrono certo un soggiorno tranquillo - ha disse­
polt · cinque magnifici pavimenti a mosaico , e par ecchi altri pi ù 
o meno frammentarii sono venuti alla luce in questi ultiLu anni , 
(e il lavoro è t u tt'altro che terminato~ Procurarsene l e foto­
grafie non è la cosa più f acile del mondo . Importanti resti di 
scltlture e di pitture sono stati scoperti nel castello di al-Hair 
al- Garbi (c . 727); non. sembrano di qualità eccelsa , ma ci ò cbe 
forse più importa, è il carattere ancor a tradizionalmente figu­
r ale tanto dei pannelli dipinti che delle sculture : uno di co­
desti embl emata, per es ., mostr a la figura allegorica della Tel­
lus , (circondata dai suoi attributi , cioè da alberi e frutti) . 
Tema abbastanza frequente nel r epertorio romano,(lo si ritrova, 
per dar un solo esempio , a Piazza Armerina, etc .) ; l ' altro rappi:_e 
senta una scena bucolica - un cavaliere , dei musici , dei motivi 
probabilmente di caccia - fre quenti anch'essi , e che tra l'altr c 
vedemmc l ' anno passato in pavimenti di chiese cristiane del luo­
go - della Giordania , del Nebo - : è a'Jbastanza chiaro , secondo 
me , che sono queste botteghe di artigiani , attive , com' è facile 
attestare , fino al momento dell ' invasione i slamica, l e quali C(Ln 
tinuano l a loro attività a servizio dei nuovi padroni . QUanto 
alle sculture , è abbastanza singolare - per chi abbi a un ' idea 
t r oppo generica e scol asti ca dell ' arte dell ' Islam - il fatto 
ch •esse sono a tutto tondo e di figura ; talune anzi è lecito ri­
tenere siano veri ritratti , di principi , donatori o altri perso­
naggi . Naturalmente poi è stata ritrovata una quantità di scultu­
r e di carattere , come usa dire , decorativo , in origine poste ad 
incorniciare membrature architettoniche : stipiti , architravi , ca-
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pitelli e così via . 

Na 11 cast ello nel quale in questi ultimi anni sono state 
fatte l e scoper te maggiori , per questo l ato , è quello di Hirbet­
al- Haf!ar , fatto costruire anch ' esso d a Hisam, in ogni caso an-

tericre al 740. Abbi amo visto 11 magnifico pavimento di qnolla 
che ho proposto - pr ovvisoriamente - di i dentificare in una 
· cenatiuncula , (cc sì Plinio chiama queste stanzette da pranzo , 
specie di tinelli); oltre al bel mosaico, che rappresenta un 
grande albero, forse d 1 arancio - evident emente sulla sciasti ­
lis tica ed iconografica di rappresentazioni siffatte preisl ami­
che : per es . quella, ben nota , di Madaba - e , sotto, delle ga~ 
zelle , una delle quali azzannata da un l eone,(altro motivo ben 
noto del r epertorio "antico '') , tutto l o zoccolo , intorno , della 
saletta a sigma è apparso decorato da un f r egio a stucco , dove 
motivi geome ~rici si i ntr ecciano c ar atteristicamente con motivi 
vegetali, i l quale ancor a una volta può richiamare alla ment e , 
non tanto per i t emi trattati , quanto per il chiaroscuro comples­
sivo , per il duct us a onda continua del di segno e il carattere 
t agliente della modellazi one , 11 gr ande arco di Santa Mari a in 
Vall e a Cividal e . 

Anche a Hirbet al- Maftar ,(studiato r ecent emente da Oleg Gr,!! 
bar e poi da R. Ettinchausen : Arab Painting, Ginevra, 1962 ),so­
no stati trovati affr eschi,(p1ù d1 250 fr aLllllent1 , per l a preci ­
sione ) , ma , sembra , di non grande i nteresse . 11La peculiarità e 
U s i gnif icato fondamentale di que sto edificio - scrive per 
l' appunto 11 Grabar ( 1) - s t a , in eff e ttt, nella scultura , in 
pietr a e in stucco. Degna di nota è qui, innanzitutto , l a scult~ 
r a decor ati va , stre ttament e connessa con le for me architettoni­
che (finestr e , balaustr e , etc . ) e costituita da un 1 infinita va­
riet à di motivi noreali e decorativi , inventati da artisti si­
riaci . Le superfici dell 1 edificio erano decor ate , in secondo luo­
go , da pannelli, di dive rse dimensioni , adattati alle pareti , con 
IilOtivi noreali , più o meno artificiali , r acchiusi in cornici ge..9 
metriche o pseudogeometriche . Hirbe t al- Mafgar è caratterizzato 
infine dalle sculture di esseri viventi,(ma abbi amo visto non es­
sere affatto un c aso unico ) , in altorilievo o anche a tutto tondo , 
concentr ate nelle parti più i mportanti dell ' edificio , ossia nel ­
l ' i ngresso al bagno e al palazzo e nell ' annesso antistante alle 
ter me , dove sono stati trovati i cel ebri mosai ci . Tali sculture 
a tutto tondo r appresentano un principe su un pi edistallo de-
cor at o con l eoni , danzatori, atl e ti , sol dati e musici . In ruolti 
casi , l ' esecuzione di queste statu e è piuttost o rozza e l e f igu­
r e di donna in par t icolare sono viziate da un erotismo piuttosto 
volgare . Le loro origini stilistiche e iconografiche sono ancora 
Poco chiare ; in esse si possono r avvisare el ementi locali , irani­
ci e perfino centro- asiat ici . Pe rsone e animali sono inoltre u-

(1) in E . U. A., X, pag. 111 . 
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sati anche 16 funzione decorati va 11 • 

Non è mia col pa se l o stile non è sublime e l a scrittura 
abbastanza sgangher ata : ho citato Grabar perchè è uno degli au­
t ori della monografia specifica sul castello di Rirbet- al- Maf­
gar (in collaborazi one con R. w. Hamil ton , Londra 1959) . I dati 
tuttavia sono quelli che sono ; quant o alla l or 0 interpret azione 
!Ili sent o di poterla r ettificar e in qualche punto - a parte s ' in­
tende la curiosa i mpennata per l e figure femminili "viziate da 
un e r e tismo troppo volgare 11 • Il qual e poi non è alt r o che una 
r appresentazione tranquillament e 11r ealistica11 della nudità : co­
sa dovremmo dire allora degli ultimi disegni di Picasso? Non va~ 
r ebbe l a pena di rilevarlo se anche questo part icolare - insieme 
all ' os servazione stilistica, s ' i ntende , che è sempr e il dato pr:_i 
mario per ogni giudizio critico - non ci orientasse verso una 
part icolare zona del mondo provinciale tardoromano e bizantino , 
consent endoci di classificar e queste sculture , in maniera un po ' 
meno vaga . 

QUesta zona è 1 1 Egitto : l 'Egitto paleocristiano o copto 
che dir si voglia, tra l e cui sculture - che , fatto abbastanza 
singolare , decoravano chiese e conventi - gli archeologi si mo­
strane:, costant emente meravigliati di trovar e tante r appresenta­
zioni di miti pagani , ch ' essi non e sitano a definire l ascivi . 
Ad Ahnas , per es . il viluppo molto r ealistico di Leda col cigno 
è definito da Klaus Wessel, (L ' art copte, 1964, pg . 37), di un • "i n 
signe impudicizia11 , "Senza dubbio - continua - l ' arte della 
Gr ecia classica non è mai stata t r oppo pudica nelle sue rappre­
sentazioni di scene amorose o l ascive , ma si cercher ebbe invano 
i n tutta l ' arte greca classica una compiacenza così grande verso 
i sollazzi della r egina di Sparta col cigno . Si è in diritto di 
domandarsi se il mito qui evocato ha ancor a qualche significato 
religioso f!! quale potr ebbe avere , in ambi ente cristi ano?_7, e non 
si a piuttosto che un sempùi ce pretesto per qualche r appresentazio­
ne di natura speciale . Quanto alle evocazioni delle divinità an­
t i che , esse non sono per nulla più decenti • • • • " e qui Wessel enu­
mera l e vari e figure di Vener e , di Dafne i nseguita da Apollo etc . 
Pr ovenienti prevalentement e da Ahnas , ma anche dai conventi di 
Bauit o di Saqqarah : f igure che spess~ hanno i loro attribu t i 
sessuali bene in mostr a . Quale l a spiegazione? Uaturalmente - e ­
r a inevitabile - "Si pensa a quelle t entazi oni degli anacor eti 
copti quando costoro contendevano col di avolo che pr esentava lor o 
mir aggi libidinosi tutti pieni di donne nude ". Che sono sci oc­
chezze : il f att o è che codeste pruderies da repressi non sfior:_a 
va neL1meno i cristiani d ' Egitto , che sono stat i i pr imi a r appre­
sentare per es. l a Madonna allattante coi seni nudi , gli angeli 
Col sesso maschile molto evidente e così via; e c ' è da sccmmette­
re che non gli sarebbe mai venuto in mente di poter esser e accusa­
ti di impudicizia dagli archeologi del XX secclo , ( sarebbe come con 
Sider are impudichi gli scultori indiani per es . del t empi o di Ko­
narka , dove tutta l a f acci ata è coperta da sculture che illustr ano 
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i n m0do che non pct r ebbe esser e pi ù esplicito , il 6° libro del 
Kamasutra . - Queste i ndicazi oni non vogliono aver e un valore 
soltanto aneddotico, ma , prendendo l o spunto da quella che può 
sembr are una constatazi one di contenuto ( che ho riferite più 
che altro perchè sottolineata dagli autori consultati) può in­
dicarci l a traccia d ' un possibile cammino stilistico . L' influen­
za indiana sull'arte copta è stata più volte rilevata e mi sem­
bra evidente : l e stesso modulo delle deprecate figure f emmini­
li , con l e stesse accentuazioni c ar atteristiche , si ritrova co­
stante nell a scultura i ndiana - per es . negli stupa di Hathura 
o di Amar avati, che sono del II 0 secol o d . C~ .-

A loro volta , l e sculture , s i a di pietr a che di stucco , dei 
monumenti omayyadi, e specialmente que~le ad alto rilievo o a t \:l,t 
t o t ondo del castello di Hirbet al- Mafgar sono , secondo me , do ­
vute , almeno i n misura preponde rante·, ad arti giani copti , di prg 
venienza egi ziana . Basti confrontar e anche solo certi carattelj. 
stici manieri smi a così dire fisionomici : trattamento degli oc­
chi, dei capelli , (Dafne di Seheh Abade ', due putti su un capi­
t ello ) e , nelle parti ornament ali , 11 modo di trattare i motivi 
ve Ge tali ,(fregi o di Bauit , etc . ), il n1odo stesso di i nnestare 1_,!1 

sieme figure e r acemi (nicchia di Ahnas ) , o più tardi , ma sempre 
in epoca prei sl amica , l a particolar e secchezza d ' intagli o , la 
geometrizzazione e l'horror vacui di certe stel e ,(es . s t ele di 
Edfu) ,di arte copta , perchè r estino pochi dubbi sul pr obabile 
luogc d ' origine di questi scultori . Del r est o , sappi amo benis­
simo dagli scrl:ttori ar abi e da tutta una serie di doclll!lenti e­
pigrafici che l e corvées adunate dai cali ffi omayyadi per la co­
str uzione e l a decor azi one delle loro moschee e dei loro castel ­
li pr evenivano da ogni part e dell ' impero islamico , che or mai non 
era limitato alla Siri a ma si estendeva all ' Egi tto , alla Me sopo­
tamia e i n parte della Persia: in esse gli egiziani erano nume­
rosi (i papiri di Aphrodito per es . parlano di arti giani egi­
zi ani invi ati a Damasco e a Gerusalernrue ; altri t esti ricordano 
i copti~ a.mal al Qibt), che l avorarono alla moschea di Medina 
sotto Ualid II , e tc . ; e pare fossero speci ali zzati, appunto , in 
decorazioni scolpi te . Anche i fregi scolpiti di car atter e de~o 
r~ivo e finalment e anche il gr ande e magnifico fregio dello Msch! 
tt~ (la cosiddetta decor azione a t riangoli) è , secondo me , ope­
r a di maestranze copte , sebbene appai ano eccez i onalmente dotat e . 
Una volta t anto mi trovo d ' accor do con Strygowski , il quale ha 
di mostrato che certe caratteristiche, (per es . inserimento di tre 
gr appoli su parecchie delle foglie di vite a cinque punte nella 
l or c giunzione con lo stelo; cornice a t ~ o dello zoccolo , stipi ­
t i etc ., ornati da una coppia di tralci di vite a onda che si in­
trecciano continuamente formando degli ovali acuti , etc . ), sono 
tipi che di certi avorii intagli~ti copti, cita esemplari al Mu­
seo egiziano del Cairo, nella collezione Fouquet e al Louvre ; Cre~ 
well ha aggiunto quello del Museo Benakis di Atene , ma pr ovenien­
te dall ' Egi tto . "Per quanto riguarda l e rosette disposte al l ' j_,p 
crocio di due tralci ondulati , l ' unica analogi a finor a rinvenuta 
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è il fregio jeila por ta della chiesa di Sitt Burbàra, nel vec­
chio Cair o , ora nel Museo Copto . Probabilmente risale alla fi­
ne del V secol o . 

Il f att o che entr ambe queste caratteristiche si trovino 
pr iraa dell' Islàm in opere copte , e soltanto in esse , i ndica con 
certezza che l a decorazi one vitinea citata, come pure l e fogli e 

di vite e gli uccelli nei t riangoli A- L furono eseguiti da 
artigiani copti , r eclutati da un potente califfo, secondo 11 s1 
sterna che abbi amo visto adott ato per Damasco , Gerusalemme e Me­
dina • •• • " ( 1 ) • 

Questa molteplicità e questa varietà d ' origine delle squ~ 
dr e di artigiani , oltre che di mat eriali anch ' essi r accolti da 
ogni parte dell ' I mpero , contribuisce a spiegare , credo, anche 
quel certo innegabile carattere eclettico che cormota l ' arte o­
mayyade , s ~pr attutto dei primi decenni del sec . VIII . Ma l asci~ 
mo ancora l a parola ad uno specialista (2 ) : "Sebbene non ci sia 
i n r ealtà nulla di nuovo nel programma iconografico degli Omay­
yadi , noi non t r oviamo in nessun'altra epoca una tale combina­
zione di irumagini quale ce l a offr ono i palazzi omayyadi . LI o~i 
ginalità dell ' iconografi a omayyade e il suo modo di preludere 
ai successivi sviluppi iconogr afici dell ' Islàm stanno pr oprio 
in quest ' apparente paradosso . 

"Quanto sopra detto , mettendo in rilievo l a mancanza di 
una ant ecedente esperienza artistica da parte degli omayyadi , l a 
varietà delle tradizioni artistiche con cui essi venner o a con­
t atto , i .l carattere disorganizzato dell a loro iconografia, il 
contrasto tra l ' iconogr afi a e la decorazicne , potr ebbe forse in 
durre all' affr ettata conclusione che definire l o stile omayyade 
si a quasi impossibile . Se un confronto tra l ' opulenza di un trian 
golo di Mschfttti e 11 secco formalismo d 'un pannello di Qasr al­
-Hair sembr a avallare questa opinione , 11 nocciolo della questiQ 
ne sta tuttavia nel fatto che non si può considerare lo stile 
omayyade allo stesso modo di quello di altre culture e periodi , 
perchè le circostanze particolari della formazione della cultura 
omayyade produ sser o un'arte singol ar e . 

"Innanzitutto vediamo che l' ornamento è concepito separa­
tamente dall ' architettura che è destinato a decor ar e . La decor~ 
z:1.one architettonica diventa un fine a sé stant e , e se , nei mo­
saici di Gerusalemme , essa è ancor a fortement & influenzata dall e 

(1) E. K. A. CRESWELL, loc . cit., pg. 169. 

(2 ) OLEG GRABAR, loc . cit ., pg . 114 . 
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f or me dell ' edificio , a MscbAttà si svincol a da questa servitù 
8 cr ea forme nuove , affatto diverse da quelle architettoniche . 
In secondo l uogo , varii motivi sono usati ambiguamente . I gio1e1 
li della Cupola della Roccia , gli atleti di Hirbet al- Mafgar , l e 
figure dei soffitti di Amra sono allo stesso tempo parte di sch~ 
mi decor ativi e di un programJJla iconografico. Come ri sultato si 
ba - fatto questo i mportante per l ' ulteriore sviluppo dell •a~ 
t e islamica - che ogni cosa (for me viventi, el ementi vegetali , 
forme geometriche e astratte , oggetti ) ha pressocbè uguale si­
gnificato nella decor azione dell ' opera d ' arte . In terzo luogo , 
l ' arte omayyade predilige e coltiva i contras ti: contrasti di 
luci e di ombre , come a MschAttà; contrasti per s trutture geom~ 
triche o astratte e motivi vegetali naturalistici , come a MschA­
t tà e a Hirbet al- Maf gar ; fra principi in atteggiamenti ufficia­
li e donne seminude , come a Amra e a Hirbe t al- Mafgar ; con­
t r asti quindi tra el ementi di diversa origine riuniti in un solo 
edificio e a volte in un singolo patln3llo decor ativo . Infine le 
ripetizioni sonc assai poche e anche in edifici costruiti rapidA 
mente e in modo piuttosto trasandat o , come Hirbet al- Mafgar e 
Qasr al- Hayr , lo stesso motivo ricorre rarament e due volte . 

"Queste poche car atteristiche - che ulteriori ricerche as. 
cresceranno senz ' alt r o - sono i mportanti per definire gli esu­
beranti principii dell ' arte omayyade . Molti di essi , con oppor­
tune modificazioni , caratterizzano anche l a successiva evoluziQ 
ne è.all ' arte i slamica in generale . Il senso ultimo dell ' arte 
omayyade sta pr oprio nell ' esser e 11 primo passo di una nuova 
grande tradi zi one artistica, su cui non mancò di esercitare l ' iJ:l 
flusso della sua natura particolar e . " 

Così O. Grabar , e non mi sembra l a sua s i a una caratteriz­
zazione precisament e perspicua , ma tant ' è , non ne ho trovate di 
megli o . Posso aggiunger e soltanto che il nostro discorso critico 
guadagner ebbe in chiar ezza se modestamente ci applicassimo ad 
operazioni di una filologia più accurata: e f r attanto , di stin­
guessimo un po ' meglio i filoni di cultura architettonica e f1 
gurativa , che convengono a dar forma a questa nostra civiltà, 
ancor a in el abor azione . Non c ' è dubbio che nei monumenti omayy~ 
di v •è un certo contras t o tra decor azione pi ttorica e decor azio­
ne scultorea; ma gi à una prima 11 spi egazione 11 , sia pure in sede 
per il momento scltanto filologica , potreruo sperare di trovarla 
se rinetteremo che i mosai ci pavi mentali per es ., come già si 
è detto , sono opera di maestranze locali , che continuano l a 
tradizione pr opriament e s iriaco- palestine se (la quale a sua vo1 
t a ha una sua evoluzi one interna , della gr ande fioritura ancora 
romano- pagana di Antiochia ai pavimenti delle ult i me chiese di 
epoca immediatament e preislamica); che le sculture invece sono, 
è da creder e , oper a di maestranza copte , venute dall ' Egitto , po~ 
t atric1 di un' altra tradizione o almeno di un altro gusto - e 
di un altro r epertorio figurale e decor ati vo - pur nell ' ambito 
della cultura t ar doantica e pal eocristiana; e che anche qui , nel 
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1,arte copta, vi sono f asi succe ssive e maniere diverse : talchè 
il gr ande fregi o dello Msch3ttà si può riferire per es . alle t rj. 
ne sc~lpite di Bauit o di Saqqarah , mentre l a secchezza di ce~ 
ti intagli* del Qasr al-Hayr si avvicina piuttosto alla mani.e­
ra delle sculture copt e cli Edfu ; che infine è sempre imminente 
ai c~nfin1, e presente come e sempio , l a grande arte bizantina, 
cui probabilmente , come di ssi, si 1ebbono aggregar e l e grandi 
decGr azioni a mosaico pari etal e di Gerusalemme e di Damasco . Che , 
con un siffatto modus oper andi , confer mat o del r esto dalle fonti 
111 tcrnamento sia concepito separatamente dall ' architettura 11 , che 
"i motivi siano usati ambiguamente " , etc., è cosa che non può 
far meraviglia , come vedremo meglio nelle ultime l ezioni di que­
st corso , quando , dopc una panoramica necessariamente incomple­
t a ma , riteniamo , suff iciente per aver e un'idea compl essiva di 
quest o grande mondo di cultura , così i mportante anche per il Me­
dioevo dell ' Europa cristiana, abbozzer emo un t entativo di intex 
pretazione della poetica specifica dell'arte dell ' Islàm,-

Arte degli Omayyad.1 di Spagna 

Ma giova ora affrontar e il capitol o dell ' arte degli Omayy~ 
di di Spagna, cioè del centro di el aborazione di quello che in 
linguaggio corrent e s ' usa dire stile moresco , fiorito tra l a s e­
conda metà del sec . XI e l a fine del XV, nell ' estremo Occidente 
o , secondo l a t er minol ogi a araba , nel Maghr eb. Con quest o nome 
collettivo (che significa ~ppunto l ' Ovest) i geogr afi arabi com 
pr endevano i paesi occidentali dell ' Isl àm, vale a di re i paesi 
dell ' Af rica del nord ad ovest dell ' Egitto , e l a Spagna meridio­
nal e gi à dominata dai Vandali (Andalusia), mentr e l a Sicilia ara­
ba er a aggregata ancona nel gruppo di stati egitto- siriani . Quei 
geografi i n.fatti dividevano l'Africa del nord in Ifrikya , ( la 
Tunis i a e l a Tripolitania ), il Maghreb el Usth (l ' Occidente me­
diano) cioè press ' a poco 1 1 Algeria odi erna , e il Maghreb el 
Agsa (l' estr emo Occident e ) corrispondente press ' a poco all' at ­
tuale Marocco . In tut ti questi paesi, l ' I sl àm i mpose l' arabo co­
me lingua dominante , in luogo del l atino delle antiche pr cvince 
rowane e dei dialetti ber ber i . (Si chiamano berber e tutte l e po­
pol azioni hamitiche originarie dell ' Af rica del nord , dal Maroc­
co all I Egitto). 

Sono l a lingua e l a scritt ura arabe , che hanno codellat o 
il l or o di aletto ma~r ebino e quello stile l e tterario , se cosi 
si può dir e , qual ' è parl ato e scritto ancor oggi. Pe r l' arte di 
questi paesi si impi ega correntemente il qualificativo di mor esca 
- senza voler dire con questo che i Mori ne s i ano s t ati i creato­
ri - "Col nome 11l,1auri, attestat o fin dagli ultimi seccli avanti 
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1 •èra nostr a , 1 Latini intesero designare parto delle popolaziQ 
ni autoctone dell ' Africa sett entrionale , a il nome Noros , deri­
vato dal.la forma in uso nell'antichità classica, servì agli 
spagnoli par indicare gli invAsori mussulmani che , agli inizi 
dell ' VIII secolo , occuparono l a penisola iberica . In questo 
caso , comunque , il t ermine Mores non venne applicato coo signif1 
cato etnico , perchè gli invasori dell a Spagna erano be rberi e 
sar aceni , ma fu dato ai conquistat ori i slamici in ragione della 
l or c pr ovenienza. Il t ermine "mori scos" , da cui deriva la qua. 
lificazione dello stile , fu 11 diminuti vo spr egi ativo usato per 
indicare quei mussulmani che , dopo l a Riconquista , e r ano rima~ 
sti nelle città tornate in mano cristi ana , e che furono anche 
chiaoati "moros vasalos11 o "moros de par". Sarebbe comunque 
storicamente più esatto definire ques t o stile come ispano- mor e. 
sco , poichè, se è vero che esso fu comune alla Spagna e alla 
Ber beria occidentale (Marocco a parte dell ' Algeria), l a sua fo~ 
mazi one avvenne in t erritorio iberico . 

I caratteri della civiltà che siamo usi chiamar e "moresoa" 
sono essenzialmente arabi e comuni al mondo arabo occidentale , 
ma l e peculiarità dell ' arabismo iberico sono costituite dall'e~ 
dità e dalle influenze dell ' el emento roraanzo , classico e v1s1go. 
tico , tendente sempr e a r eagire sotto l a spi nta , essenzialmente, 
delle differenze r eligiose . Certamente 1 Berberi ebber~ in Spa. 
gna un ruolo determinante : come sol dati dell a conquista araba 
furonc essi che introdusser o i n Andalus i a l a cultura mussulmana. 
Ma questi rozzi sol d~ti non potevano creare oper e d ' arte , nè fu. 
r ono essi a rivel ar e un' arte nuova alla Spagna vis i gotica. L' ar. 
te i slamica , o islamizzante , vi doveva nascer e e fiorire quando 
arti sti oriental.1 venner o a stabilirsi nella penisola, e la sua 
evoluzione avvenne sotto il dominio delle dinastie berbere , che 
fin dall ' XI secolo imposero l a loro autorità alla Spagna. So­
lo i n questo periodo l'arte i spano- moresca s i diffonde , quasi 
per un •ondata di ritcrno , in Africa settentrionale , ed è agli 
artisti spagnoli e ai loro discepoli che s i debbono l e più in. 
signi r ealizzazi oni artistiche di quelle r ogioni" . 

Ho riportat o ques t o passo , non soltanto perchè è dovuto 
ad uno dei maggi ori speci alis ti della materia , Georges Mar1aia 
(1 ), ma anche perchè può servire , provvisoriaL1ente , come int ro. 
duzicne e inquadramento generale . Tuttavia avr e t e notat o voi 
stessi che è mol to generico ed anche in qualche punto inesatto. 
Gioverà dunque ora passare a notizie pi ù puntuali sui monumen­
ti , all ' esame di questi , per poi trarne , al.la fine , conclusioni 
sper abilmente più pertinenti . 

La Spagna fu conquistata dagli Arabi nell ' anno 92 dell ' E-

(1) in E. o. A., IX, col . 656 , s . v . "moresco stil e ". -
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gira (711 ). Per trentanove anni ~ssa f u soggetta ai califfi omayy~ 
di di Damasco e , come l ' Egi tto , fu governata durante que sto 
pariodo da una serie di 22 governatori , dei quali soltanto due 
mantennero il l or o ufficio per pi ù di tre anni . 

La sol a oper a pubblica eseguita sotto questo r egi ne , di cui 
ci sia pervenuto il ricordo , è il r e stauro del ponte sopra il 
Guadaqui'lir a Cordova , che era 11 grande importanza strategica. 
Ess ~ f u ricostruito dal governatore e s- Semh sopr a i vecchi pi­
l oni , con pi etr e tolte dalle mura della città . Ton Edhari e Di­
meshqu.i danno il 101 dell ' Egira (719- 20) come data dell ' ordi­
ne del califfo Omar di togli er e l e pi etr e dalle wura . L1~pera 
era t erminata quando es- Semh fu ucciso , il che avvenne nel gio~ 
no di Erefath del 102 H. (10 giugno 721 ). Quest 1ultirua data ci 
è tramandata anche da Roderico di Toledo . 

Nessuna moschea fu costruita. Ton Edhari cita er -Razi , un 
autore che mori nel 344 H. (955/6) , e le cui oper e sono perdute , 
per aff armare che , alla conquista della Spagna, i t-1us sulmani u­
s ar cno dello ste sso sistema attuato da Khalid ibn al- Ualid dopo 
l a presa di Damasco - vale a dire , ch 1essi presero metà della 
chiesa più ampia di Cordova e l 'u sar ono come loro nìt>schea con­
gregazi onale , l asciando l ' altra metà ai cristiani . Una notizia 
simile , e derivata pure da er -Razi , ci è data da el -Maqqari , con 
in pi ù 1 11nfor~azione che l a chiesa in questione er a l a chiesa 
di Benjent = San Vincenzo. Gayangostuttevia osserva che nell ' e­
l enco delle chiese ricordate da Florez (Espana Sagrada, 2 ed ~ 
X, pp . 254-61) come esistenti in Cordova prima dell a conquista 
araba , non v •è cenzi one di una dedi cata a s . Vincenzo. Io , per­
SLnal.Llente , dubito che ques t a notizia s i r egga su validi f onda­
menti s t orici , sebbene il Gòmez Moreno , nel capitolo che dedica 
all' argomento nel 3° volume della gr ande r accolta Ars Hispaniae 
(1), se□bri concederle qu alche credito . Vi sono storici arabi 
che no parlano; ma oltre il f atto che è una caratteristica degli 
scrittori arabi , (quando non r achino documentazioni precise , per­
chè allora appaiono spesso meticolosamente esatti ), di non f ar e 
una distinzione puntuale , nei loro racconti , tra constatazione e 

fant asia, tra storia e l eggenda - l a notizia è troppo simile a 
quella riguardante l a grande moschea di Uali d a Damasco , che ab­
biamo studiato l'anno scor so : notizi a anch ' essa inattendibile , 
por non indurci in qualche sospetto: giacchè infine bisogna an­
che t oner presente che fa part e in qualche modo del t r i onfali smo 
mussulmano il sottolineare che una moschea - specie se grande e 
famosa - pr ende il posto di una precedent e chiesa crist iana: il 
fatto , salvo casi da accertar e con sicurezza, ha valore , eviden­
t emente , di s i cbolo della vittoria dell ' islamismo sul cristiane­
simo . Inoltre , c~file lo stesso Gomez Mor eno riporta , gli scavi e-

(1 ) El arte ~rabe e spafiol hasta l os Almohade s , Madrid 1951, pp . 
19 sgg. -
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seguiti nel paviwento della mosche a di Cordova non hanno file sso 
in luce elementi tali che attertino l ' esistanza d ' una chiesa 
cristiana antecedente: "Intriga averi~ar (= verificare ) como 
~ri a aguella i gl e sia mayor do San VicePte , predecesora ~~• 
Se ha explorado , ha pocos afios , al subsuel o para r ebajar (= ab­
bassar e ) al pavi mento , sin descubrir nada gue pudier e correspon­
derle . A gran profundidad aparecieron ùosaicos romanos y ci­
miento s de casas; encima , a unos 55 centimetros del piso (piano , 
suolo) moder no , l a capa (= stipite ) de un edificio ruin (= di 
2oco conto) , con sol arl a de hor migon (piastrelle di smalto di 
ghiaia in1pastata di calce e bi tu.me ) y paredes de mamposteria ma­
l a (cattiva muratura di pie tre rozze ), formando tres naves diri­
gidas de oriente a poniente , cuyo ancho (la cui l Arghezza) total 
no pasaba de 12 metros ; y, ya e n el p atio , a dos de profundidad, 
l a r u.ina de otre edificio romano tardi o: gran portico r eraatado 
( t ermnato ) en exedras , habitaciones a su parte oriental y delan­
t e çinco columnas , con c apiteles de tipo corintio degener ado , 
provisto s de dos filas de hoJas lisas (foglie lisce ) simplemente , 
f stes de udin a mal r edondeados CAlcestruzzo mal e arrotonda­
to ) y basas ~ticas : n1 su situaci n n1 su aspecto corresponden 
a lo gue se buscaba" . (= a quello che si cercava) . -

Possian~ dunque creder e che anche que s ta moschea - che 
sor ge a Cordova, sulla riva del Guadalquivir , ed è 11 primo mQ 
numentc reli gi oso islamico ncn sol o della Spagna ma di tutto il 
Maghreb - si a stata co struitA ~x ùvvv , su un piano or ganico , 
dall ' eniro omayyade Abd- el - Rahman . Il cui avvento al pr t ere 
non fu pacifico . Sappiamo che i suoi antenati per così dire , cioè 
i califfi ornayyadi di Damasco , avevano , qui , t enuto per 90 anni 
un dominio assoluto sul mondo i slamico . Ma , sulla metà dell 1 VIII 
seccl o erano stati battuti dagli Abbasi di, che avevano trasporta­
t o l a sede del califfeto in Me sopotaLlia (Iraq) e fondato Bagdad . 
Una persecuzione f eroce aveva ster minato l a dinasti a sconfitta . 
Uno dei pochi superstiti del massacr o , Abd al- Rahman, si er a ri­
fugiato in Occi·~cnt e , dove s ' impegnò a far riviver e l e f ortune 
de gli Omayyadi. 

Non senza difficcltà tuttavia . La caduta degli Omayyadi in-
fatti pr ovocò un grande conflitto di sentimenti anche in Ispagna , 

e Abd al-Rahman I dopo aver passato qualche anno d ' attesa nell ' A­
f rica settentrionale , cominciò a brigar e nel 753 con i CJntin­
genti siriani che si er ano rivoltati contro il governator e della 
Spagna, Yusuf el - Faihri . Questi intrighi fallirono ; ma altri , i ­
niziati con i contingenti Yemeniti , ebbero maggior successo e 
Abd- al- Rah.man, che allor a aveva ventun anni , passò ad Almuilecar 
nel Rabi I , 138 (Agosto/Sett embre 755) e riportò una vittoria de­
cisiva sul Guadalquivir pr esso Cordova. 

J\bd- er - Ralman allor a divenne emir o a si stabilì a Cordova 
nel 139 H (756 ); poco tempo dopo costrui un palazzo nelle vici-
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nanze , ch ' egli chiamò Rusafà, ripetendo il no□e della r usi denza 
di suo nonno , il califfo Hisha.m, per ricordc della sua aiilata Si 
ria . E fu quest 1 emiro appunto a costruire - ripeto, su un pi~ 
no progettato ex- novo - la grande moschea. 

Vi riassumerò l A storia , pr obabilmente romanzata ed anche 
cooe tale esernplata su quella della grande moschea di Damasco , 
c0me ci viene r accontata dagli scrittori arabi . In un primo 
teapo , in Ispagna , 1 f edeli di Maome tto avrebbero pregato in 
mezza chiesa cristiana . Quando il numer o dei Mussulmani s 1 ac­
crebbe , questo sant uari o improvvisato fu 8§teso per mezzo del ­
l ' aggiunta di una struttura coperta (sagifa) che , tuttavia , 
oltr e ad avere altri inconvenienti che ci sono segnalati da el ­
- Maqqari , si di mos trò prest o pur essa insuff iciente alla f olla 
di credenti mussulmani ancora accresciuta . Dopo che Abd- el - Rmcb. ­
man ebbe governato per circa trenta anni , e; s1 propose di risol 
vere infine l a difficoltà1e prima cominci ò a trattar e coi cri­
stiani per ottenere l'altra metà della chiesa, ch ' e r a rimasta in 
l or o possesso secondo i t ermini del contratto . Si raggiunse un 
accx:: r do nel 168 H (784/ 5) : 1 cristiani vendevano la l or o mezza 
chie sa all ' Emiro per una somma assai forte , e in pi ù ricevevano 
l ' i mpegno che sarebber o state ricostruite quelle chiese di Cor­
dova che erano state distrutte al momento della conquista . 
Abd- el - Rahman colllinciò l a demolizi one della chiesa nel 169 H 
(78,/6) e avrebbe t e r minato l a nuova moschea nel 170 H, (786/7) 
"vale a dire - colle scrive Edhàri - in un sol o anno la fabbri ­
ca era finita, le navate (bel at~tuh ) completate e tutte l e mura 
est erne er ett e " . Il costo totale fu di 80.000 dinàr (= 40 . 000 
sterline ) . Questa notizia di Edhàri è però probabilmente troppo 
solilillari a , e anch ' essa romanzata : del r esto, non sono i o sol o a 
creder e che tutto il r acconto sia stato almeno in parte inventa­
to . Il Terrasse (1 ) f aceva not ar e anch ' egli ch 1 esso è troppo 
simile a quello della moschea da.mascena di Ualid perchè nonna­
sca il sospetto che 1~ stesso sia stata una tardiva invenzione 
dei cronisti . Secondo Cre swell (2) fu Ibn Jubayr ad introdur­
r e la l eggenda di Damasco allA fine del sec . XII in Ispagna , do­
ve essa fu presto riferita alla moschea di Cordova , quindi in­
trodotta nell a cronaca spuria di al-Razì , diffusasi nel XIII se ­
col o , e infine fatta propria da Ibn Aclhari e al- Maqqari . 

Seguirò d ' ora innanzi ad ogni modo il racconto dei croni­
sti arabi , confrontandolo col monumento quale possiamo veder e 
ancor oggi - e compl etando l e osservazioni personali, ove sia 
utile , sopr attutto con l a descrizione di Creswell - che , tra 
quelle di studiosi moderni , mi sembr a l a più in.formata e persp! 
cua: non è facile infatti orientarsi in un monumento così gr an­
di oso e composito e cresciuto ne i secoli per via di successive 

( 1) L' art hispano- cor e sgue , pg . 59 , n . 2 . 

(2) L' architettura islamica delle origini , pg . 289 . 
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i ntegr azi oni e aggiunte . 

l-1aJ.gr ado 1 1 affermazi one , che vi bo riferito poco fa , di 
Edharì, io ritengo imprcbabile , se non i mpossibile , che Abd- al­
- Rohtlan I abbia potuto veder e t erminata , dopo il lavoro di un 
s· l ~ anno , l a pr opria moschea: alt ri scri ttori infa t ti , che dob­
bi aJJ_ ritener e , in quest o , più attendibili e pr ecisi , dicono che 
l ' elilÌr v morì prima che l ' oper a fosse cocpiuta. Continuò e proba­
bilmente t er oinò il l avoro 11 suo figlio e successore Hisham I 
(788- 796 ) , il quale f ece anche costruire il minareto , che ci di­
Cr'\nt, ol to 40 cubi ti . Possiamo dunque con sufficient e sicurezza 
f i ssare il periodo di esecuzione della prima a, cbea di Cor dova , 
minareto compre so , nei di eci anni all ' incirca tra 11 785- 86 
- anno in cui Abd al- Rabman I pose l a prima pi etr a - , ed il 796 
- annc della morte di Hisham, che comple tò l ' oper a e costr uì il 
minareto - • Possiamo ancor oggi riconoscere l a parte pi ù an­
t ica della moschea: è quella che comprende i dieci ordini dico­
l onne che si trovano oggi a sinistra di chi entr a dal temenos : 
i cr ,nisti al- Himyarì ed al- Maqqar ì scrivono i nfatti ch ' essa a­
veva undici navate . 

Segui amo d ' ora innanzi Creswell . 11 Abd al- Rahman II 
ampliò la moschea a partire dai pilastri (arjiul) situati t r a 
l e cclonne (sawàrì ) fino alla qibla . Ibn Adhari dice che l a par 
t e aggiunt a era profonda 50 cubiti e larga 150 e comprendeva 80 
col onne " - aggiungo io che dimensioni e numer o l elle col onne , 
corrispondono al tratto che sta tra prima mosche a e l ' attuale p~ 
re te qiblah. "Quanto alla data C di questo ampliament c_7 Ibn 
Adhari i ndica , i n due passi diversi , rispettivament e il 218 H. 
(833 ) e 11 234 H. (848) 11 • E fino alla seconda metà del secolo 
successivo, cioè p~r pi ù di un intero secol o , non si ebber o in 
t erventi che marginali . Riassumiamoli . Il figli o di Abd- al­
- Rahnan II , Muha.cmad "ne compl e tò l ' oper a ed inser l nella por 
t a occidentale una nuova cornice (Puert a de San Estéban) ; sopra 
l ' arco orizzontale del portale , infatti , e intorno all ' arco a 
f err~ di cavallo s i t rova un ' epi gr afe , a testimonianza di queeto 
r es tauro , r ecante l a data del 241 a. (855- 56) . 

Abd Allàh (275- 300 H = 888- 912) costrui un passaggio CQ 

perto che attr aversava l a s trada come un ponte e portava dal suo 
palazzo (che sor geva sul luogo dell ' attuale pal azzo vescl)Vil e ) 
fino a una porta pr aticata sul fianco ovest della moschea. Cosi 
egli pot eva r ecarsi dirett amente alla magsura (lo spazio deli­
mitato i ntorno al mihrab e al pulpi to} senza f ar si veder e dal­
la gente" . Non bo bisogno di ricordar e che , ad una critica "con 
t e stuale " (che , cioè , metta in rappor to l e strutture dei lin­
guag~i artistici con l e struttur e delle altr~ sfer e - o meglio, 
campi di comunicazione , d ' una determinata civiltà) questi assest~ 
menti di Abd Allah r ispondono ad un ' istanza di par t i colare di ­
stinzi~ne , quindi esaltazicne , della persona e della f i gura del 
sovrano rispetto ai sudditi . Neppure sarebbe necessari o ram.men-
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tare , che codesta "privati zzazione " del percorso del sovrano 
prima ch ' egli si presenti al pubblico, è una car atteri stica che 
gli Omayyadi, prima i n Siria ed ora anche in tndalusia, er edita­
rono da una tradizione t ar dor omana e bizantina: l a quale aveva 
pcrt ato alle particolari disposizioni di quella che Dyggve chiamò 
11arte di glorificazi ~ne o di potenza", che abbiamo studiato , nel-
1 1 archit ettura e puranco nell ' urbanistica (Costantinopoli) e nel­
l e arti figur~tive , in altri corsi . - Con questi assestamenti 
couru.nque possi amo dira termini l a prima f ase di costruzione del 
l a grande moschea di Cordova . -

Della seconda f ase , di ampliamento , lo storico Ibn- Adharì 
ci ha lasciato un resoconto compl e to, particolareggiat o , e che 
abbi amo r agione di creder e attendibile . Essa "fu iniziata da 
al -Hakam II , quando salì al poter e nel 961 . Egli decise di in­
grandi re l a moschea verso sud aggiungendo 11 navate , e l ascian­
do i mmutata la l arghezza . Nel corso dei l avori demolì il passag­
gi u coper to di Abd Allàh , e l o sos titui con un altro situato ai 
l ' estr emità del fianco ovest . Secondo .Ambrosia de Morale s, tale 
passaggio , come quello preesi stente , passava sopra l a strada 
mediante un arco ed esisteva ancora ai suoi tempi (1 575) . La cu­
pol a di fronte al mihrab venne ultimata nel giugno del 965, e 
si diede quindi inizio alla decoraz i one aurea in ruosaico 11 ( 1) . 

A proposito di questa decor azi one (importante se ncn al­
tro perchè ormai - siamo nella seconda metà del secolo X - 1 ·­
mosaici sono divenuti assai r ari al di fuori dell'imper0 bizan­
t ino e di poche zone di dir etta influenza bi zantina) l o storico 
arabo riferisce che su esplicita richiesta di al- Hakam, l ' imper a­
tore di Costantinopoli (che er a Nicefor o Fo~à ) avrebbe inviato 
da detta capitale un maestro di mosaico (fuseifisà) (non "arte ­
fici" al plurale , come scrive Creswell) e raoltissi mo materiale , 
cioè t esser e . La noti zi a , come altre che abbi ano già visto , ac­
centua un po ' troppo il parallelismo ccn l e vicende della mo­
s chee di Medina e di Damasco , per non suggerire qualche sospet­
to , sopr attutto se teniamo present e che gli Omayyadi di Andalu­
si a non dimenticarono mai il loro luogo d ' ori gine - la l oro ama­
t issima Siria - e , come vedremo tra poco , accolse r o più che po­
tai-ano nella nuova patria dei siriani fedeli, tra i quali v ' erano 
anche arti gi ani , e artisti . L'oi~o di essere Omayyadi non 11 
abbanèonò mai : essi non dovetteì'by<n.iendere que sta estr ema pro­
Vincia occidentale dell ' Islam, formatasi con il dominio su popo­
l azi oni nemiche , dalle r esistenze di capi loc ali sempre sul pun­
t o di ribellarsi e dalle minacce dei cristiani che premevano alla 
f r c..inti er a settentrionale , ma anche i mporre il pr estigio omayyade 
di Cordova contro il r esto del mondo ar abo: cent r o i calif fi ab­
basidi di Bagdad, contro 1 califfi fatimiti di Kairuan, infine 

(1) CRESWELL , loc. cit . , pg . 240 .-
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contro quelli del Cairo . L' affe rmazione fu l enta e difficile : 
basti pensar e che soltanto agli inizi del secol o X con Abd al­
-Rahman III (912- 961) ed al- Hakam II i sovrani poterono lasci~ 
re il titolo subalterno di emiri ed assumer e quello di califfi . 
In que sta oper azione , e videntemente , l e f edeltà agli Omayyadi 
di Siria conferiva loro uno zoccolo di t r adizione , un piano di 
continuità storica; e pot eva indurre gli storici ad indw.ger e 
ad un parallelismo simbolico (e tipicamente medievale) tra 
l e vicende del maggi or e monumento r eligi oso della loro capi t ale 
spagnol a , e quelle delle grandi moschee di Ualid a Medina e a 
Damasco . Tuttavia , questi mosaici ci sono in buona parte ancor a , 
ed il l oro stile pittorico parl a abbastanza chiaro : esso è quel­
l o dell' arte bizantina agli albori della cosiddetta et à dell ' o­
r o , apertasi dopo l a fine dell ' iconoclastia, - o del periodo 
degli imperatori di dinasti a macedone - • Talchè l a not i zia 
di Ibn Adharì può aver e fondamento storico . Osserva anche Gò­
mez- Moreno ( 1) : 

11 ••••• en e f ecto , e stos mosaicos se r evelan como obr a bi­
zantina, absolutamente sin influjo andaluz en toda l a capilla 
del mihrab . SUs temas vegetales se de s arrollan en sentido na­
turali sta, si bi en e sguemàtico , gue trasciende luego algo a lo 
cali fal , como también ciertos adornos a j edrezados son de estir­
pe oriental conocida; allé non hay de àrabe sino l as inscrip­
ciones , y ~ destacadas en azul sobre ~r o , ya l o contrario . Este 
oro va puesto en las teselas bajo una chapa de vidrio incoloro 
finisima; los demàs tonos son pùrpura , blanco, negro , verde 
claro y amarillo , felizmente contrastados" . 

(~ ••• in effetti , questi mosaici s i rivelano come opera 
bi zantina, assolutamente senza influsso andaluso in tutta la 
q>pella del mihrab . I loro temi vegetali s i sviluppano in un 
senso naturalistico, sebbene schematico , che va olt r e in qualche 
modo il gusto dei califf i , come anche certe decorazioni a scac­
chier a sono di stirpe orientale ben nota: qui di arabo non vi 
sono che le i scrizioni , ora campite d ' azzurro sull ' oro , ora al 
contr ario . Quest ' oro è posto, nelle tessere , sotto una l amina 
sottilissima di vetro incolore ; gli alt ri toni sono porpora, 

bi.anco , nero , verde chiaro e giallo, messi f elicemente a con­
trasto11 . Gomez Moreno va anche oltre , e mi sembr a convincen­
temente , nelle sue preci sazioni stili s tiche. 11 Si può aggiunge­
re ( t r aduco addirittura ) che i mosaici della cappella l aterale 
sono alquanto diversi: il loro materiale è il medesimo , ma 11 
loro stile ci indirizza verso il Cordovese tradizionale . Sic­
chè qui l a s toria ci illustra 11 fatto , che il mosaicista gr e­
co dovette avere al suo fianco degli apprendisti palatini, 1 
quali una volta addestrati (e allora il maestro fu licenziato 
con tutti gli onori) seguirono la propria i spirazione , e questa 
fu opera loro". La vicenda non ha nulla di eccezionale , per 

(1) l oc. cit ,, pg. 140. 
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chi conosca un po ' di storia della pittura bizantina fuori di 
patria; anzi si può dire addirittura normale . Come avevo osser 
vato da tempo soprattutto a proposito della decorazione di San 
Marco - e ~it..tor Lazaref più tardi fece il medesimo per i mo­
saici di Kiev e della Georgia - i maestri di mosaico costanti­
nopolitani , che venivano richiesti , e concessi 11 più delle vol 
te per intervento dello stesso imperatore, erano pochi: un paio , 
po3siamo credere , o addirittura uno solo, come appunto nel caso 
che stiamo studiando ora, della moschea di Cordova , nella fase 
di al- Hakam II , anzi più precisamente , come abbiamo visto , dopo 
il giugno del 965, quando fu terminata la cappella antistante 
al mihrab . Ma bastavano per impostare l e linee generali della 
decorazione - di cui eseguivano personalmente le parti fonda­
mentali , che ancor oggi possiamo distinguere in base all ' anali­
si stilistica - per aggregarsi degli aiuti , trovati sul luo­
go , ai quali insegnavano l'arte : que sti terminavano il lavoro 
dopo la partenza dei maestri greci , e spesso davano origine ad 
una scuola locale più o meno bizantineggiante . Il fatto si ri­
scontra già nella stessa provincia dell ' impero bizantino, a 
Hossios Lukas , per esempio , dove , secondo me almeno , la grande 
decorazione a mos aico fu impostata da maestri venuti da Costan­
tinopoli ma fu terminata da allievi locali di questi , probabil­
mente appartenenti alla II scuola della Macedonia II o di Salonic­
co . Ancor più chiara è la distinzione , nei mosaici di San Mar­
co a Venezia , tra l ' opera, invero non molto vasta , dei maestri 
greci e quella dei loro scolari veneziani, 1 quali prest ò si re­
sero indipendenti e manifestarono uno stile proprio , non insen 
sibile al gusto occidentale - ora , per intenderci , "benedetti ­
no"; ora postottoniano nordico , con inflessioni atesine , o , c2 
me si dice forse impropriamente "salisburghesi". Così a Kiev , 
Lazaref sopra tutti ha distinto molto bene i mosaici che si de~ 
bono a maestri bizantini immigrati e que11, da assegnare ai lo­
ro seguaci ucraini . E qualcosa di simile si può fare - io 
st esso l ' ho tentato , e Roberto Salvini s ' è impegnato a portare 
innanzi il tentativo - almeno per l ' ultima delle grandi decor~ 
zioni a mosaico della Sicilia normanna, quella della chiesa di 
Monreale -, etc . 

Anche sui mosaici iella grande moschea di Cordova è pos­
si>ile, anzi ritengo agevol e , compiere un' operazione analoga , e 
sarà una delle piccole ricerche che ci ripromettiamo di fare , se 
ci sarà possibile spingerci nel nostro annuale viaggio di stu­
dio in Andalusia; per ora ci basti accoglier e l a sommaria di­
sti nzione del Gomez- Moreno: i mosaici della cappella del mih­
rab , soprattutto dell a cupola , si debbono ritenere opera pre­
valentemente greca; quelli della cappella l aterale , invece , op~ 
radi mosaicisti cordovesi , a servizio del califfo al- Hakam, 
com' è dichiarato anche dai motivi della decorazione e dal loro 
trattamento: che sono in t utto i slamici e non hanno niente di 
bizantino . In due delle tre i scr izioni che corrono lungo le ce~ 
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nici dei valichi che immettono nel mihrab possiamo l egger e la 
data : 364 H. ( = 965) . 

E, secondo me , l a decorazione a mosaico della cupola del 
roiharab è tutto quel che vi è di bizantino nella grande moschea 
di Cordova. Que sto dico perchè , nat uralmente , vi è stata anche 
qui l ' i potesi di un ' influenza bizantina determinante nell ' arte 
ispano- moresca della seconda metà del secolo X, parallela a 
gµella che avrebbe agito sulla 11rinascita 11 ottoniana, nelle 
terre dell ' Europa cristiana ( concentro nat uralmente nel Sa­
cro Romano ImPero di nazione germanica) . Pe r 11 califfato di 
Cordova, tale influenza sarebbe stata f avorita dalla stessa pe.r 
sonalità del califfo al- Hakam II . In r ealtà cos t ui fu una f ! 
gura di grande rilievo nell'ambi ente culturale della Spagna arg 
ba: già, ancora vivente suo padre , si debbono a lui l e magnifi­
che costruzioni del grande palazzo di Azzahra , ultimo periodo 
(specialmente il così detto s alòn rico ) visto che Annasir ave-

v a affidato a lui l a direzione suprema delle sue fabbriche . Sap­
pi amo poi che Hakarr, era un grande e rudito, un grande bibliofilo 
soprattutto; che aveva raccolto una biblioteca ricchissima di 
libri fatti ricercare ed acquistar e in tutto il mondo: e , que­
sti libri , li leggeva davver o , glossandoli anche con numerose 
annotazioni critiche di sua mano . Egli seppe circondarsi di 
consiglier i di grande valore , in primo luogo al- Mansur; ma le 
ma ggiori imprese culturali del suo califfato si debbono alla sua 
azione diretta: 11Manteniendo - scrive Gomez- Noreno - par a 
ello relaciones amistosas con el imperio bi zantino , y procuràn­
dose de alla ' una asi stencia arti stica , gue decide al caràcte r 
de sus edificiones , extensiva a otros focos del mundo or i ental 
i slàmico , donde aun brillaba la t r adiciòn del califato abasi , 
tan esol endoroso en el siglo anterior" . Ma in r ealtà, se i 
mosaici , abbiamo visto , s ono in parte gr eci , ed alcune sculture 
- specialmente di Azzahra - possono tradire non l ' es ecuzione , 
credo, ma una qualche influenza , bizantina, 1 1 architettura 
cordovese della seconda metà del secoiho X, non ha proprio nul­
l a che si possa far derivare da Bi sanzio - giacchè anche cer­
te disposizioni di Azzahra, interpretabili quali indici della 
presenza di quei compl essi di glorificazione , della cui esi­
stenza nel Grande Pal azzo di Costantinopoli siamo sicuri , van­
no riferite non ad una diretta ed attuale influenza di Bi s anzio, 
ma piuttosto al persister e ed allo svilupparsi d ' una tradizione 
propr i amente omayyade : visto che disposizioni siffatte - che 
derivano, come s 1 è visto , dall ' architettura tardoromana - sono 
già presenti nelle costruzioni degli Omayyadi di Siria, special­
mente del grande califfo al- Ualid: l e abbiamo riconosciute , per 
es . , nel castello di Minyà e di MschAttà. 

E purtroppo qui ci dobbi amo f ermar e nell ' esame dei monu­
menti . -
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Le molte ore di l ezione che abbiamo perduto quest ' anno 
per ragioni indipendenti da noi, ma anche purt roppo por un cer 
to assenteismo poco giustificabile , mi obbligano a chiudere 
trop9O rapidamente , forse frettolosamente , proprio l a sezione 
alla quale era mia intenzione dedicare più spazio: quella del­
l a ricerca del contesto socio- culturale del califfato di Cor­
dova e dell e sue propagini - in cui si inseriva coer enten1ente 

I 

l a "forma" artistica, in particolare a rche>tettonica dell I Anda-
l usia moresca - ; poi, nell ' ordine filologico largamente inte­
so , 1 1 indagine nell ' "influenza" che tale centro culturale eb­
be nella cosiddetta Rinascenza del dodicesimo secolo nell ' Eu­
rcpa cristiana, più puntualmente sul sorger e del gusto , e del 
pensiero , gotici ; infine , un tentativo di i nterpretazione criti­
ca , sperabilment e un po' meno superficiale delle consuete , del­
l a struttura dell ' arte islamica di Spagna e del suo caratteri­
stico Kunstwollen. 

Voi sapete, che nei Manuali , ma anche nei Tr attati più cor 
renti e diligenti di Storia dell ' arte, speci e medievale , i "r1 
nascimenti" si sprecano . Riassumiamoli: gioverà anche per rin­
fre scare la vostra informazione "di base " ; e rimaniamo per ora 
in questo ordine di discorso . Rinascimento ovviamente significa 
ritorno all ' antico (greco-romano) e già l ' idea , che non si possa 
rinascere che a codesto modo , dice parecchio . I primi rinasci-
menti di cui si parla sono quello c arolingio e quello ottoniano . 
Non s 1 è mai messo in dubbio (non era il caso di farlo) che l ' i ­
dea imperiale, (cioè il r ecupero di un "modello" culturale , fra.,!l 
tumat o e messo in crisi dalle invasioni barbariche : modello che 
tuttavia , veniva riassunto , dai nipoti dei barbari , a loro modo) , 
sia stata determinante , per la renovatio di Carlo Magno. La 
quale polarizzò deliberatamente il centro d ' inter esse cultura­
le dell ' Europa del nord, di struttura nomadica, verso il sud me­
diterraneo; d ' onda s ' andarono a riesumare , se non , propriamente, 
i codici , almeno gli indici , di una tendenza codificatrice delle 
strutture . Fu abbastanza facile par Carlo }1agno , cingere in Roma , 
dove al papa inter essava, come sempre , di dispor re d ' un braccio 
secolare da contrapporre a Bisanzio , l a corona d ' imperatore di 
Occidente; molto meno impostare una "paidei a", che convincesse 
i suoi sudditi, per più di metà secolarmente nomadi , a riconosc~ 
re che la strut tura urbana dei romani sconfitti , fosse la più 
funzionale par essi stessi (il che spi ega , tra l ' altro , l ' impe­
gno di divulgazione di Carlo attraverso i libri - che non po­
t evan esser e che "antichi" e figurati - cioè portanti la co­
municazione a livello di simboli antropomorfici) . Il buon Carlo 
dalla barba fiorita mise in piedi , dovunque potè , delle scuol e , 
com' è noto: l a sua politica cultural e ebbe intenzioni unifica­
trici del nbarbarismo " europeo sotto il segno dei modelli di 
quanto rimaneva ancora in Occidente della civiltà per eccellenza 
urbana , per l ' appunto dell ' urbe o Roma per ennis , e , con uno sguar 
do non si sa se più di odio o d ' amore verso quella che si procla­
mava sua diretta e legittima er ede , Costantinopoli . E i manuali 
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son pi eni di notizie su quanto i Franchi attinser o dall ' Italia , 
1n par t icolar e dai centri più impr egnati di civiltà r omana (Aqui­
leia, Mediolanum, Ticinum- ) e romano-bizantina (Ravenna ) . E si 
ricorda per esempio che Paolino patri arca di Aquilei a (787- 802) 
fu alla corte di Carlo , e fu , con Alcuino , pedagogo di Angil­
berto suo figlio etc . ; che nel Tesoro da lui r accolto ad Aqui­
sgrana v ' erano due tavole d ' argento che rappresent avano l ' una 
Roma , l ' altra Bisanzio, destinat e allo stesso imperatore a Roma 
e a Ravenna; che , soprattutto , dall ' ultima capitale romana d ' Oc ­
cidente , Ravenna , egli t r asse quanto potè: per es . spogliando 
- col consenso del papa Adriano I - il palazzo di Teodorico 
di colonne , di marmi , di mosaici , oltre che dell ' effige del re 
goto , cel ebr at a nell ' 830 dal poeta Va::..frido Strabone; che , per 
costruire il duomo di Aquisgrana s i inspirò al San Vitale , e tc · 
etc ., inser endo così nella sua capitale un ulteriore modello ar ­
chitettonico r omaneggiant e , al quale si inspira più tardi t utto 
un gruppo di chiese nordiche a pi anta centrale, specie benedet­
tine , come quelle di Nimega , Di edenhfen , Ottmarsheim presso 

Il Hulhaus an i n Alsazi a (sec. XI ), o anche , per certi p&irticol ar i 
costruttivi (per es . l ' uso di colonne sovrappost e a riewpire i 
vani degli archi ) altr e , quali quella di Essen e di Santa l- aria 
in Caopidoglio a Colonia , o di S . Michel e di Fulda ( 820) ( sul-
1 1 adczione della 11decorazione ceramoplastica" r omana i n certi 
edifici carolingi - trasmessa per es . dal 11R8merturm" di Colo­
nia al S. Michela di Lorsch presso Wor~ s - chiesa consacrat a 
nel 774 in i r esenza dello stesso Carlomagno; l a cript a di J ou -
.arr e nell ' Ile de France o l a chiesa di s. Giovanni a Poitiers , 

ha trattato 11 Gerol a ed ho di scorso io stes so altre volte , qutgi 
do wi sembr ava impor t ant e porre almeno alcuni punti fermi nel 
nostro discorso archeologico sui r apporti tra oriente ed occi­
dente ). 

Va detto , a questo proposi t o , che nel periodo del 11r ina­
scimcnto 11 franco , è nostro debito riconoscere , sebbene possa se,m 
brare par adossale , che l ' iniziativa verso strutture urbanizzate 
alla maniera "antica" non è , come potr ebbe ovviamente sembrare , 
dell ' Italia, ma piuttosto della zona f r anco- tedesca , l a quale ora , 
sembr a assumersi il compito di riportare a forme commisurate a 
modelli urbani, l a inquietudini spaziali di genti ex - nomadi ; e 
lo fa con l ' impegno caratteristico dei neofiti . Nella generica 
dimensione delle imprese benedettine , alla stanchezza, alla sfi­
ducia , italiane (riscontrabili , se si vuole , nella caduta d ' o­
gni incisività di segno figurativo ) fa riscontro l ' ent usiasmo 
l!Ussionario , di dattico dei monllsteri benedettini del nord-Europa : 
ci basti qui richiamare quello francese di Centula - dove , per 
es . , uno snodato t r ansetto precede un coro pr ofondo; grande na­
tece i nterno , il quale dà luogo ad un doppio coro , giustificato 
da un duplice culto, a sua volta segno di assunzione , ma nello 
stesso t empo di autonoma arti colazione , di ca.DOni 11r cman1 11 , r i­
chiamati tuttavia dal quadriportico i nnanzi alla f acci ata -; o 
quello , particolarmente importante per noi , di s . Gallo in Sviz-
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zera , fondato dall I abate Gosberto (816--837) e poi ricostruì to; 
ma del quale abbiamo potuto studiare almeno la pianta, sulla 
bnse di un'antica pergamena; che non sol tanto fissa la disposi 
zione dei locali monastici , ma ci offre un'icemografi a - che 
si vede molto complicata e può apparire forse ingiustificata, 
agli occhi di coloro che pe1sano 11 Medioevo come un 11preludio 11 

al !linascimento; e pertanto si meravigliano , quando incontrano 
strutture poco riducibili ai modelli di "organi zzazione spazia­
l e 11 ch' essi, per seoplificare il proprio discorso , hanno assun­
t •; c~-Llo tipici - por noi invece molte significativa proprio per 
una certa impostazione di un di.scorso crj_tico, senza la quale 
non potremo mai sper are di c~pire qualcosa di quel grosso fenom~ 
no che si denomina globalmente come "medioevo 11 ., 

Il cosiddetto rinascimento carolingio ad ogni modo non 
s • afferma tanto in architet-cura o nelle artj_ ad essa l egate (sep_ 
bene non manchino decorazion.i. a mosaj.co - es~ quella dell I abs1 
de dell'el egante chiesa di Germigny-des-Pr: s consacrata nel~ 
1 1 806 da Teodulfo , abate di s. Benedetto sulla Loira. , dove in­
vero qualcosa di islamico è gj_à presente ., e più ad affr esco : 
es . cupola del duomo di Aquisgrana, le chj_ese d:L Fulda, di Fon 
tanella, di S" Gallo, le cui pitture sono scoraparse, se ne con­
servano solo i t itul=i:. •-; delle chiese di ìionastero nei GrigiQ 
ni , di S. Benedetto di Nalles e di S • .f:' rocolti di Naturno in Ve­
no sta, di S . Salvatore di B ... ·escia, di Santa Maria in Valle a Ci­
vidale , etc. ) quanto nel campo dell I ili;: Jt:::-azione dei libri 
- il che conferi 1a la intenzioni didattiche della renovati o caro­
lina ù insieme offre forse una traccia del carattere ancora so­
lo parzialmente 11urbano 11 di questa prima tra l e strutture culty 
m.J..i europee , che tenta di fondere in un solo gxande crogiuolo i 
l asciti della decorazione calligrafica e stralunata dei monaci 

irl~ndosi e dello zcomorfismo germanico, con una deli berata ripr~ 
sa della tradizione pittorica tardoromana e negli , ugualmen-
te trasportabili , avorii. -

Un seconde, rinascimento , ancora nell I ambi t,o del 11edioevo , 
sarebbe quello ottoniano~ che avrebbe avuto inizio verso la me­
tà del sec . X, quando, col pas~aggio della coro~a del sacro ro­
mano impero alla dinastia di Sassonia, l a Germania avrebbe as­
sunto in Europa quella funzione di direttrice culturale che per 
l ' i nnanzi era spettata alla Francia . Non è qui luogo di r ichia­
mare nemmeno soilllllariamente l e opere dj_ questo periodo - ci ò che 
ho fatto del resto in altri corsi- . Basti cercar di fissare aJ.:. 
cuni el ementi utili al nostro discorsoc L1 architettur~ ottonia­
na, per es. , - che si studia bene soprattutto nelle c attudrali 
della media Renania: es . Spira, Worms, Magonza e nella grandi 
chiese abbaziali : es . Santa Maria Laach; Santa Mari a i~ Campi ­
doglio e S. Gcrcone a Colonia , etc . : s ' intende, per quanto 
non è stato trasformato in epoca romanica - denotano invero per 
certi aspetti (p .... r es. il 11transetto continuo" ) una :"inascenza , 
che meglio si direbbe un ritorno ai tipi paleocristiani; ma per 
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l o pi ù sviluppano e Rrti c~lano l a paratassi spaziale caratteri­
stica del pr ime Eillennio, con una variGtà e lùoltiplicazicne di 
forme talora insospettat e . Ma è nella pi ttura , soprattutto , che 
seno state riconosciute l e caratteristiche pi ù spiccat e di que­
sta "rinascanza": i cicli d ' affr eschi di s. Giorgio di Oberzell. 
sul. lago di Costanza , del t empo dell ' abate Witigowo (985 - 997) 
e quelli di Goldbach sonc forse i più significativi (oltre che 
i pi ù importanti per i riflessi in I t alia). S1 è osservato, a prg 
posito di quosta "scuol a della Reichenau11 , che il sentimento u­
nit ario del tempo e l.a f ermezza dell ' impegno stilistico hanno 
i nnalzato anche l e miniature ad una concezione monumental e , pa­
ri a quella degli affr eschi; io invece altra volta , capovolgendo 
l ' ipotesi - che m1 ora stata del r e sto suggerita dal Nordenfalk­
avevo interpretato un siffatto "monumentalismo" piuttnsto come 
er etto dell ' azione di un grande miniatore, il quale t armina l a 
sua attività appunto ~ Reichenau , ed è noto col nome di 111-lae­
stro del Regi s trum Gregorii" probabilmento da identif icar e con 
Giovanni Italo - che non è romano come taluno ha supposto ma 
l ombardo -: egli infatti nelle sue miniatur\.. tradisce un impian 
t o grandioso che gli deriva dalla sua origina . 

Va detto che , a differ enza dell a fioritura carolingia , 
- il cui el emento ant icheggiante er a paleocristiano rom occi-
dentale fin nella densità del.l ' i mpasto pittorico, che aveva die­
tro di sé l a trRdizione del 11compendiar1o11 -, nella pi ttura 
ottoniana - l a cui gracile linearità ar gina campiture di colori 
decantati , limpi di - l ' el emento di "ritorno all'antico", che 
fino a un certo punto giustifica l a definizione di rinascenza , 
er a , invece,bizantino , nel senso pi eno del t ~rmine assunto an­
che come categoria critica. Il bizantinismo anch ' esso "rinato" 
dopo l a crisi dell ' iconoclastia , nel cosiddetto secondo periodo 
aureo fece valer e ( anche per r agioni "dinastiche " ) l a sua auto­
rità sull ' art d dell ' epoca degli Ottoni; e forse non sarà imposs1 
bil e rintr acciai:'e , con t utto l e cautel e dol caso , l e fonti. 

Pe r un ' antli s i "contes tuale " t u ttavia, giova richiamare 
che in primo luogo l o s trutture formali dell ' art e rispondono al­
l e condizioni generali dell ' Europa nell ' ordine socio- culturale 
e polit ico . E allora vediamo , che l ' organizzazione dell a ~ ­
t as Dei , miraggi o di Carlo Magno , nell ' imminenza del fatale an-
no Mille , si scolora , politicamente ; perde l a sua evidenza sen 

sibilo; viene proi ettata in una sfer a i deale ; gi acchè , quando 
l a fino del mondo è prossima, i puntuali accadimenti dell 1hic et 
mmg_ - e dunque anche l a loro 11r appre sentazione 11 nell e arti -
valg~no poco . In ogni caso, un dato dobbiamo ritener e : l ' arte 

carolingi a er a s t at a es senzialment e"laica '' - o quindi i suoi mez­
zi figurativi sono legati o categor i e "esperenziali": ottiche 
ed est ensive - l ' ar te ottoniana s ' affi sa alla t r ascendenza e 
te nde a proiettare l a r appresentazi one su un piano unitario ma 
astr atto e , dal punto di vista semantico , a dargli un signifi­
c ato assoluto; o non sol o allo "spazio '' , ma anche alle scene , in 
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esso , allz figure e per sino ai gesti di queste , che ora voglion 
esser e non drammaticamente , ma spiritualmente motivati : pure in 
que sto, è chiaro che avviene una trasformazione del valore del 
simbolo figurativo (che prelude al significato deTI. ' arte del se ­
condo hillennio) e il caratter e visionario dell ' arte bizantina , 
trova giustificata anche per quasto mezzo la propria azi one . 
Coor entemente: non sono più ora l e scuole palatine o c•Jmunque 
l egate alla corto , ad offrire gli essempla (già probabil.mento 
codificati in veri e propri prontuarii) alle arti; ma sene pre­
val entemente i conventi . Sono questi, se non i creatori , certo 
i banditori dell ' arte degli Ottoni , ed essi agiscono il più del­
l e vol te in proprio , non come strumenti didattici della corte ; 
il maggior centro d ' azione è l a Reichenau, con l a quale stanno 
in str otto rapporto Echternach , Trcviri e Gor zo . Sebbene si af­
f ermi correntemente che l'arte di quaste r egioni prendo l e mos­
se dal cosiddetto codice di Ada , che, a quanto si suppone , fu. 
fatto illustr are dallo stesso Carlomagno per l a propria sorella 
a Lorsch , basta anche un r apido sguardo alle rispettive minia­
ture per notare , insieme con un ovvio e inevitabile aggancio , un 
deciso distacco stilistico . La tradizione carolingia della Fran­
cia settentrionale sopr avvive piuttosto , in parte , sul bas so Re­
no , con i suoi centri di Colonia, Pruym e Verdon, e nei conventi 
situati sulla Mosa. La accoglienza del "bizantinismo '' - che 
tut tavia varrebbe l a pena di puntualizzare - hanno forse l epri­
me avvisaglie nella scuol a di Reims - con il "Libro d ' oro di 
Sant1Emmeran", e poi , in modo più deciso, appaiono nell ' arte del 
centro di Ratisbona, che non ha mancato d ' aver efficacia anche 
sull ' arte dell'Italia, specie del nord . 

Ma, ancora unn volta, lo stilo forse più tipico della "r! 
nasconza del secolo XI11 è .. formulato programmaticamente dalle pij; 
turo della Roichenau - che contengono tra l'altro tutto un r e­
pertorio figur ~l e e decorativo , che avrà diffusione non solo 
nella Germania meridionale , in Austria e in !svizzera, nia scen­
derà appunto anche in Italia principalmente per due via : quella 
dell 1 Adige fino a Verona ed oltre , da un l ato , e quella ~el pa­
triarcato di Aquileia - con propaggini , ovviamente , in Istria 
ad oltre , al di l à dell ' Adriatico - , dall ' altro . Ciò che col­
pisce - e vi ho già accennato, del r e sto - in questo "stil e ", 
è la presenza di colori decantati , l impidi , chiari, arginati da 
un contesto lineare che non ha più l ' "espressi onismo" talora 
violento della pi ttura carolingia coi suoi colori densi , i suoi 
contorni agitati e ,ltt\aditi; ma s ' abbandona ad un ritmo che t ra­
scorre tutta la r a '1pr ,1 sentazione , il quale ha i suoi punti di fo,t 
za nello linee cho si sono f atte delicate , el eganti , senza tra­
lignare mai nel calligrafico . Anche in pittura , dal franu,1ent a­
rismo , ancora in fondo par atattico , del car nlingio , si passa , fo,t 
se per la prima volta in Occidente dopo l a fine del mondo antico, 
ad un' arte di caratt er e unitario e monumentale , la quale tutta-
Vi a cerca di ridurre , in modo qu asi paradossale , l a figurazione 
dell ' argomento pit torico entro i piani d ' uno spazio ideale . E' 
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chiaro che un siffatto Kunstwollen t r asf or ma i r esidui di 
"realismo" pi t torico precedente, {che forse sopravvivono soltan 
to sul basso Reno , nella pi ttur a 11ritardataria 11 di Colonia),in 
"segni 11 nei quali prevale 11 s i gnificato simbolico: in questo 
senso l'arte ottoniana, torno a ripe t erlo , considerata nel suo 
compl esso , appare veramente un parallelo occidentale a quello che 
s ' è definito l o spiritualismo artistico , specie dell a "seconda 
e t à dell ' oro" bizantina , e chiude , con quest o t entativo di sin 
tesi irrealistica e visionaria , l a complessa e ancora in buona 
parte oscura vicenda del primo Millennio del Medioevo europeo , 
(s I intende , che a quei s t a "panoramica 11 r estano es cluse l e varia-
zioni marginali, nell ' ordine tanto sincronico - compresenza di 
diversi strati linguistici - che diacronico - persi stenze o 
r i cmer gonze di str ati linguistici "anterior i" - ) • 

La t erza rinascenza prima del 1linascimento sarebbe , ovvi~ 
ment e , quella romanica e gotica , dei primi due secoli del secon 
do Millennio . E ' l a più nota e sottolineata, almeno dal punto 
di vista "archeologico", nall' ambito delle s torie dell ' arte oc­
cidentali : giacchè è quella che pi ù f acilmente si inserisce nel 
disegno generale di codesti t r attati; un disegno il quale , sebbe­
ne il più della volte ormai non lo ammettaJ anzi spesso implici­
tamente , talora esplicitamente , lo r espinga , rimane sempre fon­
dato sul "princi pio" che il medicavo è in effetti , eone dice 11 
t e rmine , un11età di mezzo , di t r ansizione: una sorta di inverno 
dell'arte e delle culture , inserito t r a l e due ricche e fiorite 
st agioni della classicità antica , greca soprattutto , e di quella 

noderna, rinascimentale; e che , in così t riste inverno , l e co­
siddette rinascenze prima della Rinascenza, meritano il nostro 
particolare se non esclusi vo inter esse proprio i n r agione del fa1 

to che ci off rono qualche timido fiore eftemporaneo prodotto , o 
da un modesto e coooovente tentativo di r ecupero della classi­
cità antica, oppure da un ancor timido ed impacciato preludio 
della classicità moderna . 

Ad ogni modo, sar ebbe eccessivo - e infine me ne manche­
rebbe il t empo - riprendere qui l ' intero problema, (che tuttavia 
va sempr e t enuto presente) ; l a questione del r esto ha partico­
larmente inter essato 11 compianto Erwin Panofsky , di cui pote­
te l egger e 11 bel saggio Renaissance and Renascence s in Western 
Ar.t,. (Figura , vol. X) , Stoccolma 1960. 
Giova sottolineare che l a parol a Rinascimento,(usata ormai da 
tutti o quasi nella f orma f r ancese 11r enaissance 11 ), applicata al-
1 1 arte del Medioevo : scartati i tentativi,(di solito considera­
ti in qualche misura falliti ), del carolingio e dell ' ottoniano , 
s •è venuta mettendo a fuoco sulla cultura e sull ' arte del secolo 
XII , almeno dopo il libro, (preceduto tuttavia da apporti italia­
ni , t edeschi , sopr attutto f r ancesi; ma, sembra , considerato basi­
lare dagli s tudiosi anglosassoni) , di Chaxle.s-Home:z=_Hasld.ns , 
Renaissance of the Twelfth Centary . (ult i ma ediz . Meridian Bosks , 
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New York 195'8) . Il privilegio attribuito al XII secolo fu pro­
babilmente suggerito allo Haskins dal fatto , ch 1esso fU un pe­
riodo di maggiore e ormai decisa r accolta dei negletti t esori 
della eredità occidentale . Ma qui veniamo finalmente al nostr o 
problema, che credo di notevole importanza - al t rimenti non 
avrei speso un paio d ' anni di ricerche per r endervene noti alcu­
ni risultati in queste l ezioni - • Il problema è questo; ed è 

tale da poterci suggerire - beninte so se sapremo l avorarci seria 
mente - un' impostazione nuova , o almeno in part e rinnovat~.

1
e 

più coer ente, di tutto il f enomeno di quel che d ' ora in poi'fde­
finirà compl essivamente come gotico; e non soltanto nell ' archi­
t ettura e nelle arti figurative , ma anche nella poesi a , per e­
sempio, (l ' oper a dei trovadori ; l a "gaia scienza" provenzale , il 
volgare siciliano e gi ù fino al "dolce stil novo" ), con l e loro 
tematiche caratteristiche , (che andrebbero studiate al di fuori · 
del nostro "piede di c asa" alquanto provinciale: per dare un sg 
lo esempio: donde proviene 1 1 "ideologia" dell ' amore , la deifi­
cazi one della donna, che arriva fino a Dante - come ben sapete , 
quel che l ' ha spinto a scriver e uno dei t esti , se non addirit­
tura il t esto più significante , dell ' intera cultura europea medt_e 

\al.e , l a Divina Commedia , fu 11 desiderio di dire di Beatrice 
- donna che , tra l ' altro , non risulta avesse nemmeno posseduta -
cose cosi sublimi quali non erano stat e dette di nessun' altra: 
lo dichiara egli stesso alla fine della Vita Nova - ), dopo un 
periodo nel quale "l ' et erno femminino II non solo non er a st~ 
to deificato ed esaltato , ma addirittura non esisteva se non , 
forse , come doppione del demonio complice di peccato , per lo pi ù 
in una dimensione "bestiale 11 ? 

Io non pretendo certo di risolver e questo problema, (perchè 
_!_ un pr oblema da l asciare ai filologi ),in queste poche l ezioni . 

Na sono convinto, almeno , che non s i potr à mai neppure i mpostar­
lo , se si continuerà a trascurare l a cultura de gli arabi di s12..a 
gna, e il loro influsso in Occidente - così come, (vedremo), non 
si potrà spi egare in architettura l ' avvento del gotico -, che 

differisce piuttosto radicalmente dal romanico, senza t ener conto 
di tutta quella che d ' ora in poi , pe r semplificazione , chiamere­
mo l a cultura di Cordova . 

Confesso d ' aver e cercato , non solo in I spagna e in Italia , 
dove sarebbe stato più l egittimo aspettar si una risposta , ma ne~ 
pure in altre scuole europee ed americane, un quadro "globale" 
(e sufficientemente intelligent e ), della cultura e dell ' arte cox 
dovese ; ma di non aver trovato nulla di usabile , nemmeno presso 
gli specialisti più accreditati . Notizie , senza dubbio , finchè 
se ne vuole ; e presumibilmente attendibili; ma nulla che penetri 
U significato vero e proprio di codesta struttura culturale , 
ch iarendone innanzitutt o l a differ enza specifica , rispetto alle 
altre del Medioevo europeo . Neppure nel campo più sfruttato 
del quale , debbo dire , almeno qui a Padova , l e prime indagini 
"moderne " sono state compiute dal compi anto Erminio Troilo; -
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alludo natural.mente alle indagini sul "neoaristotelismo 11 o 
11neoaverrismo 11 padovano : nemmeno qui finora, eh' io sappia, si 
è giunti ad una visione d ' insieme dei precadenti , senza dubbio 
islalllici , del f enomeno , talchè io stesso sono costretto a ricor­
r er e ad altri contributi, come quelli dello Haskins appunto , o 
di Frederick Po Bargebahr , che hanno almeno il vantaggio di 
esser e informati , sebbene non si possano definir e , pr opriamente 

penetranti . 

Il libro, citato, di c. H. ~:EBkins naturalmente , dopo un 
accenno anche più r apido e superficiale del mio di poc ' anzi , sui 
"prerinascimenti" carolingio ed ottoniano , si f erma con maggior 
ampiezza sul dodicesimo secolo , perchè lo considera secondo la 
communis opinio quello di maggior r ecupero dei negletti tesori 
culturali dell' er edità occidentale. E ancorchè quest ' opera 
contenga un inter essant e capitolo sulle traduzioni in lingua 
bassol atina del greco e dell ' arabo , e sulla rinascita della sci~n 
za , l ' inizio delle università, (al quale proposito, non so perchè 
non si tenga 11 conto dovuto del serio trattato in due volumi di 
Giuseppe Manacorda , Storia della scuola in Italia, edit. Sandron, 
s . d .h attr averso l a r eviviscenza della più accr editata giuri­
sprudenza romana, (ma bisognava specificare soprattutto tardo­
r omana, perchè tale è il codice giustinianeo), il risorger e del­
l a filosofia , etc . ; fa anch ' esso una menzione davvero insuffici eg 
te del precedente di tutti codesti fe nomeni: il quale è per l ' ap­
punto l a diretta interfusione tra idee gr eco- cristiane e i slami­
che , promossa , senza alcun dubbio possibile , dalla cultura del 
grande califfato di Cordova . Questa , a mio parere , è una zona 
che varrebbe l a pena di perlustrar e? da coloro che hanno scelto 
questa carriera di s t udi , considerata impratica , e forse anche , 
commisurata al r endimento in plusvalore ,(in parol e povere , sol­
di ), lo è ; ma che in fondo è , o dovrebbe esser e , l a coscienza 
stessa di quel che s i amo stati e che siamo, e del nostro essere 
nel mondo, senza l a quale , non solo non s i fa nulla in nessun 
campo; ma non vale memmeno l a pena di viver e . -

Ora , pe r venire a noi , cioè allo studio del J.Ledioevo , i n 
particolare artistico , ed ancora più particolarmente del secondo 
Millennio , c •è innanzitutto un pr oblema che salta all ' occhio , ed 
è quello di un nuovo canone,(o codice , se vol ete ), di i nterpreta­
zione , di visione del mondo, non solo r eligiosa, ma anche "seco­
lare", che va indagato con l a dovuta attenzione , in ogni caso , 
messo meglio a fuoco. Le ricerche non sono mancate , ovviamente , 

ma l'esito finale di esse è stato , che il procedimento fu e sclu­
sivamente "occidentale "; il car atter e derivato di alquanti a­
spetti culturali dell ' Occidente cristiano fu trascurato e non 
fu affrontato il problema della loro origine . I precedenti del­
la Rinascenza del XII secolo nell ' Europa sud- occidentale sono 
stati rintracciati , nat uralmente , a Costantinopoli, dove per e ­
sempi o Michele Psellos potè essere considerato come l ' esponente 
di una r eviviscenza platonica nella l etteratura greca, e , per 
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avvicinar ci al nostro tema , non mancò qualche rimando anche alla 
Spagna araba del sec . XII - i n parti col ar e alla sua capi tale 
cordova sotto i cali ffi Omayyadi e , dopo il loro t r amonto , nella 
nuova capi t ale dei r e Taifas - • 

Lo studio dei "precedenti" arabi della filosofia medi e ­
vale è n at uralmente t utt ' alt r o che i gnora to , ed un capi tol o su 
di esso s i t rova, s i può dire , i n o gni manuale di stori a della 
filosofi a . Ma a noi , studios i d ' arte , non è tant o 11 bagaglio 
di concetti che inter essa, di origine neopl atonio, soprattutto , 
od alla fine anche ari stotelica , ma in una parti colar e accezi one 
- che in par ole pover e tenta, com1 è ben noto , di el abor are una 
medi azione t r a neopl at onismo ed aristotelismo - • Mi manca ov­
viament e il t empo anche soltanto per riassumer e - fosse possi ­
bile - 1 1 essenza, l o sviluppo , l a diffus i one dell ' 11ar abi smo 11 

in f ilosofia . Sono costr ett o a rimandarvi a capi toli r el ativi 
dei :t-1anuali di E . Gilson , Em. Br ehier , ( t r adotto anche in 
itali ano : La filosofia del Medioevo , Ei naudi 1952 )~ c. Vasol i, 
La f ilosofia medievale , Fel t rinelli 1961 , etc.; a chi vogli a 
rifarsi , come sar ebbe sempr e opportuno, ai t esti - tradotti i n 
una lingua accessi bile - posso indicare f r attanto 11 vecchi o 
ma sempre ut i l e Dieter i ci , Di e Philosophie der Araben im X 
Jahrhundert , Lei pzi g 1865- 70 . - A t itolo di pura indicazi one , 
(e pr ovvisoria ), e per ridurre al minimo 11 paragrafo basterà vi 
r ifer i sca r api dissimamente il riassunto di Br éhier del pensi e ro 
di Al-Far abi , (fi gura "central e 11 , a mio parer e , dell ' "arabi smo" 
filosofico , as sai pi ù del maggiorment e noto in Occi dente Aver r oé ). 
'E, a chiunque abbia segui t o miei vecchi corsi sulla cattedrale 
gotica , o l etto quant o ne h a seri tto egr egiamente Er win Panofsky , 
salterà all 1occhi o la connessione - e qui ndi , i n quest o caso , 
l a derivazione (gi acchè Al•far abi nasce sull a fine del secolo 
XI , insegna a Bagdad e muor< ad Aleppo verso il 950) - del pen­
sier o (e della messa i n f or ma architettonica di esso , i nsomma 
del codice i deologico , del got i co , con l a filosofi a di Al- Far abi. 
Il quale accetta i principi i della filosof i a di Ari s totel e , ma 
11 t r avisa in senso neopl atonico- medi evale : per es ., i l probl ema 
d ali ' eternità del mondo è i mpostato come i n Pl otino ; "vi si 
ritrcva l a t r i ade Uno , I ntelletto , Anima : con que s t a differ enza 
che , mentre in Plotino si t r at tava d ' una pr oduzione spiritual e , 
di un mito vi tale al qual e l ' anima e r a i n qualche modo solleci­
t at a a parteci par e , l a me t afi sica di Al- Far abi , t otalment~ r i ­
'Olta al.la spi egazione del mondo mat eriale , i dent i f ica l ' Intel­
lett o e l 'Anima di Plotino con 1 1 1,,t ell etto e l ' Anima mot rice 
dei Peripat etici . Ment r e t aluni neopl at onici tendevano a fnre del 
Cielo un esser e i nter ament e spi r ituale , per potergli conser va­
re 11 suo posto e l a sua funzione nel mondo dello spirito , Al-Fa­
rabi i nsi s t e sul caratter e mat er i al e del ci elo . Fondendo il pl a­
tonismo e l ' ari st otelismo , egli togli eva all ' uno l a sua spiri­
tuali tà r endendol o soli dale con r appr esent azi oni fisiche fi sse e 
deteriilinat e , e togli eva all ' al tro 1 , sua caratter istica esaenzia-
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l e attribuendo un ' inizi ativa produttrice all ' esser e trascenden 
te" (1) ••.•• " Dalla riunione di tutti questi elementi nasce­
quella bi zzarra metafisica che di tanto prestigio doveva godere 
i n Occidente non appena vi fu conosciuta ••• • 11 (2) . - "E ' neces­
sario insistere sul • •• valore as soluto che assume , prasse gli 
Arabi , la cosmologia di Aristotele: derivando l a sua necessità 
da quella di Dio, ed essendo quindi altrettanto necessario quan­
to Dio stesso , il cosmo non obbedisce più, come per Aristotel e , 
alle duttili l eggi della convenienza e della bellezza, né è più 
l ' opera dell a creazione arbitraria di un Dio onnipotente . La fe ­
lice conseguenza del platonismo , che , aprendo l ' accesso a una 
r ealtà spirituale , liberava lo spirito dallo spettro di una strq_t 
tura fisica completamente definita, che era condizione di pro­
gresso nella fisica stessa, è completamente scomparsa in quello 
che può venir chiamato l ' arabismo , tanto i cieli fisici vi sono 
l egati a necessità metafisiche. Ciò non significa che Al-Farabi 
condivida l e credenze astrologiche , contro l e quali compio anzi 
un trattato , nel quale però le sue critiche sono dir ette meno al 
de t erminismo considerato in sé che al de ,._: orminismo degli astro­
logi , che , contrariamente alle nozioni dell ' astronomia, credono 
ad un cielo mutant esi senza posa , poichè scambiano per mutamenti 
reali degli astri modificazioni accidentali dovut e all ' angolo 
visuale secondo il quale l e comprendiamo . 

La teoria della conoscenza intellettiva è l egata alla 
strut tura dell 'universo. L' ultimo dei dieci intelletti emanati 
da Dio , l ' intelletto attivo, ha impresso nelle cose sublunari 
mat eriali delle for me , che non hanno esistenza se non nella mate­
ria; nell ' uomo, l ' operazione intellettuale consiste nell ' oper a­
zione inversa, nell ' astrazione che separa l e forme dalle condi­
zioni materiali e sensi bili; le forme passano dai sensi al 11sen 
so comune" , indi alla f acoltà di discernere, per giungere infine 
all ' i ntelletto passivo, che possiede l a capacità di astrarre ; l e 
forme da esso astr atte a loro volta lo informano f acendolo di­
ventare intell ettc attivo . D' altra parte esi stono forme sepa­
rate di per se stesse; Al- Farabi immagina un intelletto che pen 
sa sempre tali forme : l ' i ntelletto acquisito . L' intelle tto in 
atto può pensarle a sua volta allorchè si unisca all ' intelletto 
acquisito come una materia e una forma . In tal modo , l ' intellet­
to passivo è matoria dell ' intelletto attivo , che a sua volta è 
materi a dell ' intelle tto acquisito; e l ' intelletto acquisito è 
forma dell ' intelle tto in atto che è forma dell ' intelletto pas­
sivo . Al di sopra dei tre intelletti, o forse identico con l ' in­
telletto acquisito, si trova l ' intelletto attivo , il quale , r ac­
chiudendo in sè tutte l e forme , f a passare ogni intelletto al-

( 1) E. BREHIER, loc. cit., pg. 108 . 

(2 ) ID. , ibid , pg . 109. 
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l ' atto, alla stregua del sole che rende visibile in atto ciò 
che è visibile in potenza 11 (1) . 

Non è il caso di continuar e a riassumere; mi sembr A tutt~ 
via già di qui abbastanza evident e che non soltanto per il ge­
nerico predominio della metafisica della luce , ma anche per le 
i nterne e CAvillose articol azioni 11l ogiche 11 il modus cogitandi 
di questi filosofi arabi corrisponda all 1 ugualmente art i col ato 
e cav-'...lloso , (attr averso l a moltipl icazione interminabile di 
colonne e di archi, a loro volta delineati e visivamente intre~ 

ciati l ' uno sull'altro , così da illuder e t alvolta sulla l oro fo~ 
ma concreta; ma da sottolinear e l a l or o connessione , 11 l oro 
nascere uno dall'alt ro e sull ' altro e insomma da r ender e vis1b1 
le più l a loro struttura, per intenderci , astr atta , che la loro 
singol a consistenza pl astica) , quale è caratteris t i co del modus 
operandi degli architetti della moschea di Cordov~ , quanto il 
modus operandi dei costruttori delle cattedrali gotiche del Do­
maine Royal corrisponder à al modus cogitandi che s i esprimer à in 
una summa scolastica. Come ha rilevato 11 Panofsky, senza t ut 
tavia, a mio parer e , mettere suffici entemente in luce , che la 

cattedrale , e infine tutto lo "stile " gotico caratteristico del 
secondo Hillennio del Medioevo , non si intender ebbero storica-

ment e davvero, senza t ener e il conto dovuto di questa precedente 
e forse determinante el abor azione degli arabi - di Cordova , cer ­
to , come ultimo esito e più maturo, e più a contAtto con l ' Occi­
dente europeo; ma anche di tutto il mondo mus sulmano in gene­
rale nella sua incessante comunicazione di i dee e di forme , da 

Bagdad all ' Andalusia - • Basta metter e a confronto il libretto 
sull ' ideazione , e sul significAto , della propria 11nuova cattedr!! 
l e 11 - St . Denis , l a chies a- madre del gotico - da parte dell ' a­
bate Sigieri , non solo col valore strutturale del segno archi ­
tEitonico "croisée d ' ogiva " , di cui parler emo tra poco , ma con 
tutto il contesto di pensi ero , con l a struttura insomma , gene r a­
le , dell ' epi steme , che lo sottende , sia dal l ato f ormale che da 
quello semantico , parchè rimangano , penso, pochi dubbi in pro­
posito; e perchè si confermi la nostrA convinzione , che non è 

possibile , o meglio non è oper Ativo , studiare l ' ultima "rinascen 
za" medievale - che ha il suo culmine nel gotico - t r ascu­
r ando l'apporto ver amente fondamentale del mondo islamico , in pa~ 
ticol are di quello andaluso con l a sua grande capi tale , Cordova . 

Aggiunger ò , per finir e , ancor a una osservazione , che ri­
guarda , questa, non t anto l a generale grigli a che innerva l e s tru! 
ture dell ' architettura gotica , quanto - nei r apporti piuttosto 
con l e arti figurative ,(e con l a poesia ), una caratteristica che 
pure connota l a stagione gotica fino alle sue ultime e pi ù tarde 
espressioni - diciamo, per evocar e un esempio italiano , anzi 
veneto, fino alla pittura nel Pisanello , già in pi eno Quattrocen-

( 1) ' E . BREHIER, loc . cit . , pg . 112 . 
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to, (oltre all a poesi a 11vol gf!r e 11
, cui s ' è accenna to) . Una ca­

r atteri stica che non riguarda soltanto 1 "contenuti" - l a l e ­
tif icazione della t erra , della "bell a aiola", attraverso lo 
spi egamento dei verzieri; l' esaltazione , addiritt ura l a deific~ 
zione - fino a Dant e - della donna in quel par t icolare modo 
che s i dice dell ' "amore cortese ", lo spirito d ' avven tura,(in­
somma "le donne , i cavali er , l ' ar mi , gli amori, l e cortesi e , 
l e audaci i mprese ) , che non per nulla , anche per il padre Ariosto 
"furo al t empo che passar e i Mori d ' Africa il mar e " : gi acchè an 
che t utto ciò che è indubi t tbilment e di influenza ar aba , e in 
questo r apporto dunque andr ebbe "s toricamente " indagat o e stu­
diat o , ma riguarda anche l e f orme . I valori "secol ari" della 
cavalleria occidental e , che s i sviluppa durant e e dopo l e Cro­
ciate , sono impensabili , a mio meditato parer e , senza un intimo 
contatto con l a cultura mussulmana . La civiltà gotica , che coro­
na l ' intero Medi oevo, non è f atta soltanto di cat tedrali coperte 
da croci e r e d ' ogive , o da trattati di filosofi a scolastica , o 
dalla fondazione delle universi tà , etc . ; ma anche da tutta una 
Weltanschauung, che invest e insi eme l a poesia neol atina e l a p:l,t 
tura gotica e , sopr attutto , introduce quella "poetica dell ' !!-

vanture." che innerva , come ho cercato di spiegar e altra volta , 
l o st esso contesto s trutturale degli avorii dell I Ile de f[,ance 
o degli smalti mosani , dell ' Annunci azione al Sant ' .Ansan~Simo­
ne Martini o del s. Giorgio e l a Principessa del Pisanello in 
Sant 1Anastasia a Verona . Perfino in certa tipologi a della bel ­
l ezza f emminile con carat teri "orientali 11 , ( gli occhi a mandor­
l a e tc .),che s ' i mpone nell' arte figur 8tiva got ica , e non ha day 
vero alcun precedente nell I ar t e romanica - e sulla quale gli 
s t orici dell ' arte h anno ar z i gogolat o par ecchio , supponendo puran 
co dirette influenze indi ane o cinesi , etc . - fu con ogni proba­
bilità trasmessa , (mi sembr a l a spiegazione pi ù ovvia ) , attraver­
so esempl ari ar abi probabilmente andalusi , alla loro volta con­
nessi con grandi cen t ri orientali , (Bagdad etc .) ,della cultura 
mussulmana . 

Nell ' aforisma 260 di "Al di l à del bene e del male", 
Federico Nie tzche scrive che "l ' amor e come passione è l a no­
stra specialità europea • • •• si sa che l a sua s coperta risale ai 
c avalier i-poet i provenzali, a que i mer avigliosi inventori del 
"gai s a ber ", ai quali 1 1 Europa deve t anto, e quasi l a sua pro­
pria esi s t enz a". 

Anche al t r ova - precisament e i n "Ecce homo", per giu sti­
f i care il titolo di Gaio saper e che porta uno dei suoi libri , 
pr ecisa : "Le Canzoni del principe f uori della l egge , per la 
maggior parte compost e in Sicilia , evocano in manier a esplicita 
il concetto pr ovenzale di "gaya scienza" , quest a unità del 
cantor e , del cavalier e , e dello spirito liber o che , contro 
tutte l e cult ure equivoche , s ' innalza coi mer avigliosi inizi 
della cult ura pr ovenzale " . Nflturalmente è anche t roppo facile 
ad ogni f ilologo r omanzo r ilevar e qui , (ed è s t at o f atto , in 
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eff etti) degli errori storici : par e s . che il "gai saber " è po­
ster i ore alla grande epoca de i trovadori; che questi non er ano 
tutti provenzali; che probabilmente per l a maggior parte non 
er ano nen..rueno cavalieri , e così vi a . Questi problemi però a noi, 
qui, non inter Gssano: ci inter essa l ' intuizione di Ni etzche dei 
l a pr esenza d ' una certa concezione della vita (e dunque , natu­
r almente , dell ' amore ), che è specificamente gotica; e , in r a­
gione del corso che stiamo concludendo , che la componente ara­
ba ebbe su di es s a, (e su tutta l a "rinascenza del XII secolo" ), 
un ' i nfluenza det erminante . 

Anche l a civiltà i slamica, natur almente , f u molto compl es­
sa; ed anch ' es sa ebbe l e sue "rinascenze " :importante per noi 
quella di Bagdad nel secolo x, oggetto d ' uno s tudio di Adam Mez 
dal t itolo , appunto , Di e Reinaissance des Isl ams J Hei delberg , 
1922) • Ma ancora più importante , ovvi amant e , è l a 11r inascenz a 11 

del secolo XI , a Cordova . 

La Spagna del s ecolo XI non accolse soltanto t per quella 
circ~l azione continua di motivi , di i dee , di forme , che è una 
delle caratteristiche fondamentali del mondo mussulmano in tutta 
l a su a estensione ), gli appor ti di tipo più "orientale 11 di Bag­
dad; ma vi aggiunse el ementi proprii , i n parte derivati dai pre­
cedenti romano-visigoti assunt i sul luogo o dagli attuali con­
t atti col mondo occidentale , in parte elaborati in modo origina­
l e . QUel che ad ogni modo appare come intonazi one generale d ' una 
cult ura siffatta , è innanzitutto un sentimento f estos~ (non sa­
prai definirl o altrimenti ), della vita, a Cordova e nelle nuove 
capitali del periodo Taifas ; una sorta di sott ofondo , di at mo­
sfera, donde la societ à ispano- araba f a emer gere e fiorire, (e 
tiene in onore ), delle "virtù", che non appartengono propri ama!! 
t e alla sfer a r eligiosa dei valori , ma sono proprie di una tradj. 
zicne cavaller esca araba ininterrotta , della quale alqu~nti mo­
tivi ris algono addirittura - come ricordavo all 'inizio del cor­
so dell ' anno passato - alle origini ancor a de sertiche e "be­
duine ".!t,, .. ~teriormente alla grande e spansione e ci vilizz azi cne 
de.il ' I ~ ,( il motivo del de serto fiorito , per es . , o dell ' "e r ­
ba f uggente " - che nasce d ' i mprovviso nel deserto dopo l e piog­
ge di primaver a - ; o quello , pure caratteris t ico , dell 1 "amor e 
rubato" o sognato , o per donna di t erra lontana - quali passe­
ranno appunto nella poesia trobadorica occitanica , e pur anco 
in quella del "dol ce stil novo " e tc . )- insomma nella poesia 
r omanza ,(ch 'io chiamer ei propriamente gotica) . 

Fino al secolo X, ripe to , Cordova aveva guar dato alla Bag­
dad degli Abbasidi come al proprio modello di civiltà; ma ora , 
col declinar e di Bagdad , Cordova assunse su di sé l ' impegno di 
conservare e di metter a fru tto l ' er edità della capitale d ' Orien 
t e . Possiamo rias sumer e in br eve 1 caratt eri di questa fiori­
tura nei t ermini seguenti: v 1er a una l aicità colta, appassionata 
di poesia, quale l ' Europa conoscerà solo mol t o più tardi , che s i 
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r iuniva sotto il segno del l ' amici zia a novellar e e a p•- etare , 
in giardini - gi ardini di Epicuro, si di r ebbe - (e si pensa an 
che qui ai nostri ben più tardi cont anovelle , fino allo s t esso 
Dec amerone ) - ; v ' erano poeti , soprattutto d ' amor e , con quella 
car atteristica e quasi ossessiva sot t i gli ezza nell ' interpre ta­
zione dell ' amore , quale pure si rit r over à nei certami della po~ 
sia r omanza ; ma anche con un profondo sentimento della natura; 
v•erano ar tisti , che apprezzavano 1 ed esercitavano , l e arti fi­
gur ali, specie l a pittura e l a miniatura ,(contro tutte l e dispQ 
sizi cni canoniche mus sulmane ); v •er ano ,-cosa piuttosto singol a­
r e nel secolo XI - donne pi enament e liber e e emancipate , espe r ­
t e di poesia - sopr attutto d ' amore , s ' intende - ed abili nel . 
risponder e per l e rime - è il caso di dirlo - ne i certami , ai 
quali partecipavano i n pi ena pari t à con gli uomini . E' da aggi tl!! 
gere , come el emento di par t icolar e significato per noi , una ca­
r atteristica t endenza non solo a liberare , ma ad intensificare , 
(accanto alla ben nota r eviviscenza dello studio di scrittori 
gr eci e romani , specie di Platone , di Aristotile e di Plotino 
talora non chiaramente discriminati a causa della t r asmis sione 
pseudoepi gr afica : ed è l ' Aspetto pi ù conosciuto e più studiato 
nelle nostre storie ) tutta l a sfera dei sensi, i n particolare 
della visualità , che porta non sollo alla creazione di opere co­
si singolari come l a grande moschea di Cordova - o poi il palaz­
zo de 1 1 Alhambr a a Granada -, ma anche a tutta una pr atica -
e ad una poetica - del gi ardinaggio , che non può non richiamar e 
pur e ssa i verzieri o i roseti , che , di sponendosi per l ' appunto, 

"a t appe to" , fanno da alone pi ù che da sfondo, secoli pi ù tardi , 
a tanta nost r a pi ttura gotica . 

E' del r e str un fatto divulgato che l ' Occidente cristiano 
guardò abbast anza presto, (col che è da intendersi , salvo ec­
cezi oni sporadiche , dal sec . XII in poi), al mondo mussulmano e 
soprattutt o a Cordova . Apporti di questa civiltà affluirono per 
varie vie , e vi furono studiosi europei che andarono a f ar e 1 
loro s tudi a Cordova ste ssa . Ma è da ripe t er e che un ' influenza 
s i ffatta fU vista finor a quasi esc l usivamente nelln sf e r a del 
saper e filosofico e scientifico; talchè non è certo necessario 
ch ' i o r ammenti , che Tomaso D' Aquino, per es ., si riferisce di 
r egola come al "Commentatore " per eccellenza ,(di Aristotile , 
s ' intende ) pd Ibn Rushd - al- Hafìd (nato a Cor dova nel 1126 , 
morte nel 11 98) il quale è , nella nostr a storia della cultura , 
Averroé , "che i l gr an comonto f eo" - ; né l ' importanza che eQ 
bero gli studi ar abi - sviluppatissimi per il loro t empo - di 
oat oDatica , di geografi a , di astr onomia , di medicina , di fisi­
ca, per l a cultura - anche universitari a naturalmente - euro­
pea , del secondo millennio del Medi oevo; né giover ebbe evoc ar e 
il nome , per es. , del pi sano Leonardo Fibonacci ( 1170 - 1240 ) 
che conobbe a fondo i matematici ar abi Je pubblicò nel 1202 11 
Libar abbaci , etc .); o richiamare l a di ffusione della conoscen­
za del l e scuol e ar abe di medicina - in pr imo luogo di Avicenna 
e dello stesso Averroé - specialment e dopo il tramonto , nel 
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11 93 , della f amosa scuol a salernitana, - etc . e tc . (E naturaj_ 
mente sarebbe qui fuori luogo anche solo affrontare il pr obl ema 
della funzione dell ' el emento ebraico nella Spagna i slamizzata e 
del grande contributo ch ' esso apportò all a "rinascenza cur dove­
se II di cui stiamo parlando. Forse perchè , all I origine di que­
sta vicenda , gli ebrei di .Andalusia er ano stati fer ocemente op­
pr essi dal dominio particolarmente intollerante degli invasori 
visiGoti , essi accolser o con ent us i asmo gli arabi , come dei 11 
beratori , e subito collaborarono attivamente ccn l oro , coi qu~ 
li si "integrarono" con una r api dità inconsueta. Analogamente , 
in qualche modo , agli ebr ei ellenis tici nel le province orienta­
li del tardo impero r omano , ma con partecipazione anche maggiore , 
i l Sephar ad.ì , (così er a chiamato), divenne un tipo inter amente 
nuovo di ebr eo , creato dall ' acculturazione ispano- araba, alla 
quale diede un contributo forse non ancora sufficientemente 
chiarito e valutato . Ma basterebbe r ammentare il fatt( , per es ., 
che l o stesso San Tomaso cita accanto ad Averroé , t r a i pi ù 
sottili int erpreti di Ar istotile , Rabbi Moyses , (il Maimonides 
dei l atini ) nat o a Cordova nel 1135. Per chiuder e l ' i nciso , r l 
cordo che uno dei maggiori s torici spagnoli moderni , .Américo 
Castro, dedicò un buon t erzo del suo voluminoso ed eccellente 
l i bro ,(La Espai'i.a en su Historia , Buenos Aires, 1948) ,agli Ara­
bi ed agli Ebrei ed attribui all I i "intellighenzi a " ebraica 
appunto , trA gli altri meriti , quello della prima formazione e 
costituzione di un volgare l etter ario spagnol o ) . 

Riprender emo tra poco l' argomento dell ' architettura , ri-
c hi amando quanto dissi altr e volte ,(e che ora apparirà megl i o 
inserito in tutto il contesto), a proposito del "segno 11 for se 
pi ù c ar atteri s tico dell ' archi tettura gotica - l a crocier a d ' o­
give - ; e della sua pr obabile origine ar aba, almeno per quan­
t o riguarda il suo passaggio all ' Europa cristiana . Ciò sarà tan 
to p i ù util e , ritengo , perchè anche in studi recenti ( 1) su 
quest o "stile " vedo che l ' apport o i spano- arabo è t r ascurato , se 
ncn i gnor ato , ed alla fine , nel miglior dei casi si sfruttano 
l e i dee di Panofsky , ma , più frequentemente, si rimane ancor a­
ti all ' interpret azione , per lungo t empo famosa , di W rringer ; 
nel l i br o (2 ) , che continua ad e ssere ripubblicato , tradotto e 
commentato (3 ) , in ogni caso consider ato un "classico degli 
studi gotici". "L' analisi, pur;:imente e ste tica - scr ive il 
Guerre (4 ) - che f a il suo autore , dell ' arte ogi val e e special 

(1 ) per es . G. DUBY, L' Europa des cathédral es , 1140_1280, Skir a 
1966 ; K. GERSTENBERG e H. D0NAKE, Le gothigue , Hachette 1966; 
H. H. H0FSTATTER, Gothique, Weber 1968. 

(2 ) W. W0RRINGER , Formpr obl eme dar Gotik, Mti.nich 1927. 

(3 ) vedi p . es . P. GUERRE , Re tour au gothiaue , 11Critique 11 262 , 
1969 , pgg. 265 sgg. 

(4 ) l oc . cit ., pg. 274. 
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mente dell ' architettur a , è un po ' indebolita oggi nella sua 
tesi principale , che mira a dimostrar e che l ' ar te gotica è lo 
sboccio di un ' evoluzione specificamente nordica , che r appresen 
ta il contrappe so dell ' arte classica e che porta dei Germani 
l ' impronta della linea curva e dalla geometria , così come del ­
l ' espr essività trascendentale . Questa posi zi one nettament e 
r azziale abbisogna oggi - osserva Guerre - d ' e sser e alquan-

to e rretta; ma il libro è lontano d ' aver perduto il sue i nte­
r esse ; t utt ' al cont r ario , l a sua s i stematizzazione inci t a l o 
spirito" . Ma il fatto è che, pur dando all ' apporto nordico 
- tanto esaltat o specie dall a criti ca romantica - tutta l ' i m­
portanza che gli è dovuta , e che sarebbe addirittura sciocco 
negare o diminuire , (sebbene , va ripetuto , l a cattedrale goti­
ca si a una formazione , t i picamente francese e non solo per t ec­
nica : - opus francigenu -; anzi del Domai ne Royal dei Cape­
tingi : ci ò non è pi ù messo in dubbio nemmeno dai t edeschi , vi ­
sto che lo stesso Gerstenberg afferma : "Nell 1Ile de France , 
poi in Champagne e in Picardia , alcuni architetti di genio 
immaginarono l a t ecnica deci siva: l a connessione dell ' arti cola-
zi one murale e dell e volte su crociere d I ogiva 11 ), rimane il 
fatto che non si passa dal r omanico al gotico senza una r i voly 
zione pr ofonda di tutta l ' episteme . Del che sembr a s ' accor ga 
anche Pier re Guerre (il quale però avrebbe dovuto riconoscere , 
che non vi è una sol a i dea valida sull ' argomento che non risal~ 
a Panofsky , ch' egli invece nemmeno cita) : "Parallelamente - con 
elude - si ebbe una trasformazione totale delle i dee , a parti re 

J nlle scuole ecclesi astiche e dall e Università del secol o XIII . 
La scol astica , questo gusto nuovo della costruzione e del con­
gegno intellettuale , dell e spiegazioni e delle gl o;3o , del libro 

a della discussi cne , rimpi azza l ' i dealismo neopl atonico e i suoi 
simboli. Dovunque si insegna , con l a logica , l a scienza d ' Aristg 
t el e e dei mussulmani , mentre i tomisti conciliano "il passo 
r azi onale della scolastica e gli slanci del cuore di San Bernar 
do" . Il sec .XIV poi at testa una vera continuità della specu­
l azi one intellettuale , una sorta d ' invasione del r azionale e del 
veritiero . Il r ealismo n~turalistico così s 1i.rupadronì sempre pi ù 
dell ' est etica e delle sue forrae • •. • 11 (1 ). - Quest~ "trasf orma­
zione total e " appunto , che , per cominciar e , h a alla sua base l a 
caratteristica e fondamentale metafisica della luce , quale viene 
ripresa dal neopl a tonismo arabo e infine , e particolarmente a 
Cordova , mediata con una singolar e interpretazione dell ' "ente­
l echia" aristotelica, non è un .fenomeno i mprovviso e senza pr~ 
cedenti : non v ' è mai nulla di simile nella storia; e qui i pr~ 
cedenti vi sono , e ben chiari . - Ma di ciò è stato detto abba­
s t anza; io vorre i porre ora l ' accento piuttosto sulla "poetica 
dell ' avanture", che connota insiec,e l a poesi a e l a pittura goti­
che . Che esse, nell ' Europa cristiana , specie del nord , emergano 
da un sottofondo feudale e r eligioso, è fuori di dubbi o : ed io 
stesso altra volta vi ho visto riaffiorare una sorta di nostal-

( 1) loc . c i t ., pg. 278. 
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gia t u cavali er e errant e ), del nomadismo psichico germanico : l ' U! 
tima f or se , prima del Romanticismo; e venuta r eli giosaoente anche 
dallo "spirito delle Crociate" . Ma , appunto ristudiandc il mo,,!l 
dc arabo , e quello andaluso in p~r t icol are , m' accorgo or a che 
quel feudal esimo e quella r eli giosità valgono come generico sot­
t ofondo ; mentre nel concreto dell e attuali espr essioni artisti che , 
quel che agisce quale connotazione specifica è piuttosto uno sp! 
rito di cont estazi one , s i a verso l a feudalità, che verso la r el ! 
gi osità t r adi zi onali. La pittura e l a poesia gotiche sono t cu r iQ 
s~ente , per taluno ), f ondamentalmente laiche , (malgr ado l o s chema 
iconografico genericamente medi eval e ; ma non c ' è differ enza in­
fine - ed è osservazione tutt ' al t ro che peregrina, anzi già avan 
zata da molti altri, credo - per es . tra l a Ver gine dell ' Annun­
ciazione di S. Ansano di Simone Martini e l 1 ilfilnagine d ' una dama 
cortese che riceve l ' omaggio del cavali ere ) ; e , strutturalment e , 
antifeudal i . 

Quest ' asserzione sembrerà par adossale a parecchi : per es . 
nel libr o non mol t o recente ma nemmeno troppo antiquato di c. S. 
Lewis toxford 1936 , pubblicato anche in itali ano , Einaudi Paper­
baks 2 , 1969 ) , - un l ibr o del resto t utt taltro che trascurabile: 
L' alle gor i a d I amor e_.,_ Saggio sulla tradi zione medievale - si può 
legge r e subito nel 1° capitolo (pg . 4) : "Tutti hanno udito par ­
l are dell ' amor cortese ed ognun sa come esso facci a la sua com­
parsa, affatto aJ.1 1 ~mprovv~ (1 ) verso la f ine del secolo un­
dicesimo in Linguadoc: · Le caratteristiche della poesi a t robadori ca 
sono stat e descritte più d·una volta . A noi non spetta occupa~ 
ci della forma , che è lirica , né dello stile~ sofi sticato , spes-
so auli co oppur e deliber atamente enigmatico (1). Il sentimento 
è , naturalmente, 1 1 amor e; ?more , per ò , di tipo altamente speci~ 
lizzato , l e cui caratteristiche si possono enumer are come Umiltà , 
Corte sia, Adulterio e Religione d I Amora ~ ft " . etc . 11 • Lewi s b a 
alt r e numerose osservazioni i mportanti , ma che non hanno per l o 
pi ù diretta incidenza con il nostr o discorso; gioverà tuttavi a 
riferirne almeno una (2): 11La caratteristica di quest o senti­
mento C dell ' amor e cortese_t e la sua s i stematica coerenza i n 
t utta l a poesi a amorosa troubadorica sono così notevoli da con­
durre f acilmente ad un equivoco f atale . Si è tentnti di trattar e 
1 1 "amor cor tese II come un mero episodio d3lla stor i a l etter ar i a 

L_ma possiamo aggiungere , artistica in gener ale_? - un episodio 
senza conse guenze come l a peculi arità del verso scaldico o della 
prosa eufui stica. Invece una inequivocabile continuità collega 
l a lirica amorosa provenzale con l a poesi a d ' amore del più tar do 
medi~evo e , da qui ; attr aver so Pe trarca e molti altri , a quella 

(1 ) La sottolineatura è mi ao 

(2) loc . ci t . , pgo 5. 
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dei giorni nostri . Se il fatto sfugge , dapprima, alla nostr a a! 
tenzione, è solo perchè siamo così addentro alla tradizione ero­
tica dell ' Europa moderna da scambi arl a per qualcosa di naturale 
e universale , senza curarci perci ò di indagarne le origini . Ci 
sembra naturale che l'amore debba essere il tema più comune del 
la letteratura seria di immaginaz ione : ma una sola occhiata al­
l ' antichità classica o all e Età Oscure ci mostr a subito che qua.n 
to noi scambiamo per "natura" è i n r ealtà uno speciale stato 
di cose, che avrà probabilmente una f i ne , e certo ebbe un inizio 
nella Provenza del secolo undicesimo. Ci pare - o ci parve fi­
no a poco tempo addietro - naturale che l'amore (date certe con 
dizioni), fosse considerato una passione nobile e nobilitante : 
sol tanto quando ci immaginiamo di spiegare questa teoria f con 
riferimenti_? ad Aristotile , Virgilio, san Paolo o all ' autore 
del Beowulf , ci accorgiamo di quanto poco naturale esso si a . Pe~ 
sino il nostro galateo , con la sua r egola che l e donne devono 
sempre aver e l a precedenza, è un r etaggio dell ' amore cortese , e 
non è certo sentito come naturale in India o in Giappone • •• etc . 11 • 

Dunque questo curiosissimo , eccezionale senso dell ' amore , 
che avrebbe informato l ' intera civiltà europea fino ai nostri 
giorni, avrebbe avuto un improvviso quanto inspiegabil e atto di 
nascita: "tutti sanno come esso f accia l a sua comparsa , affatto 
all ' improvviso , verso la fine del secolo undicesimo in Linguado-

cia • • · " - "certo ebbe inizio nella Provenza del secolo und.icesimo 11 

etc . Ma come e perchè ? Né Lewis né altri si pongono il problema; 
eppure si sa bene che nell a storia non c ' è nulla che non abbi a 
1 suoi 11precedenti", che venga alla luce e si imponga per gene­
r azione spontanea . Quanto all ' interpre tazione , non delle origini , 
ma delle caratteristiche di questo amor cortese (diciamo , per i n 
tenderci , non diacronica ma sincronica), essa è , naturalmente , 
l a più facil e . "Il servizio d ' amore è str ettaruente ricalcato 
sul servizio che il vassallo feudale deve al suo s i gnore . L' aman 
t e è il "servo" della dama • • •• Tutto il suo atteggi amento è sta­
to giustamente descr itto come una "feudali zzazione dell ' amore ". 
Questo solenne rituale amatorio è sentito come parte integrante 
e i ndispensabile della vita di corte ed è concesso solo a quanti 
sono , nell ' antico senso del termine , cortesi • ••• etc . 11 (1 ). 
I l che sembra, nell ' insi eme , convincente , e in parte è vsro . Ma 
solo ad una visione superficiale; e poi, soprattutto, l ascia com­
pletamente isolato il problema, piuttosto gros so , del perchè co­
desta presunta "feudalizzazione dell ' amore " sia esplosa all ' im 
provviso in Linguadocia soltanto nel sec . XI . Il feudalesimo , 
lo sanno anche i ragazzini delle scuole medie , comincia con Car­
lo Magno, e perchè mai ha dovut o passare almeno un paio di seco­
li, perchè proprio l ' amore , 11 più forte e il più "esi stenziale " 
dei sentimenti , si feudalizzaese ? 

(1) loc. cit., pg. 4. 
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Possiamo cominci are a trovare una certa risposta per es . 
in quello che osserva Jean- Louis Backer nel citato articolo stù 
"Gai Saber11 

( 1) ., ..,u queste tema fondamentale , forse, della Wel ­
tanschauung gotica: 11L • analogia tra 11 servizio d ' amore e il 
servizio feudale è stata par ecchie volte messa in luce e i tro­
vadori , per il vocabolario che adoprano, mostrano di essere co­
scienti della parentel a tra i due atteggi amenti " • "Ma - aggiun 
ge , contestando Ni etzche e i molti altri dopo di l ui - il sen-
so della venerazione non è che u~ aspetto secondario e derivato . 
Quel che costituisce 11 fondo dell ' anima nobile è una fierezza ••• 
che non ha bisogno di essere riconosciuta come tale dagli altri • •• " 
Backer scegli e come esempio la poesia del trovadore , del resto 
ben conosciuto, Bertr and de Ventadour . Per lui (come sarà poi 
per Dante e i suoi amici: 11 Guido vorrei che tu e Lapo ed i o •• ") , 
col oro che conoscono e coltivano il vero amore "per il quale uno 
ac quista valore e pregio" appartengono per questa ragione ad u-
na specie di casta, di circolo di eletti, di società nella soci e­
t à . Ma conviene aggiungere che la parola casta non può esser e u­
sata qui che metaforicamente. Giacchè l ' aristocrazia dei veri a­
manti non ha r ealtà sociologica. Non si confonde con la nobiltà 
del sangue . Al contrario : è in questa nobiltà ch ' essa incontr a 
i suoi nemici peggiori". Si arriva persino a procl amare che il 
possessore legittimo della dama, il marito , non può essere un 
amante vero . Un assunto siffatto è connotato dal "modello" di 
un sistema di valori, che sono contro quelli della società feu­
dale . I protagonisti di questa, i signori , sono talvolta i ne­
mici dell ' amore vero nella misura in cui , contro di esso, di fen­
dono i dir itti d ' una morale coniugale acquisita, etc . "• Or a , nel 
canone dei valori , quali enumera per es. il poeta ispano- arabo 
del IX secolo , Sa id ibn Judl (che fiorì intorno all'890) vi so­
no senza dubbio delle virtù che siamo soliti chi amare generica-

mente cavaller esche , e che sono proprie anche dell a civiltà del -
1 ' :uropa feudale (per es .: generosità, coraggio , prestanza f i si­
ca , e tc . ) ma vi sono anche, per es . , il talento poeti co , l ' elo­
quenza ed altr e "virtù" tutte secolari (inclu sa l ' abilità lette­
r aria di una l aicità colta) e sono proprio queste , che diventano 
sempre pi ù preminenti nel X e nell ' XI secolo , a Cordova appunt o , 
f ino a che emerge un nuovo tipo di p~éte savant , che somigli a 
molto a quello che sarà propr i o della "rinascenza" nell ' Europa 
r omanza. I personaggi dordovesi esemplari sotto quest ' aspetto po~ 
son esser e f orse Ibn Zaidun con la sua dama fatale Wallada, e 
l ' altra coppi a del poeta dtamore al- Mu 1 tamid con l a sua Rumaikyya . 
Cer t o , 11 contesto culturale della Spagna more sca è assai compl e~ 
so (e unico nel suo genere ) ed andrebbe indagato e ricostruito 
con sotti gli ezza ed approfondimento ben maggiori di quanto i o po~ 
sa ora disporre . I o sono costretto a l imitarmi a queste sommarie 
indicazioni - utili a consigli are un indiri zzo di studi che po-

( 1) l oc . cit . , pg . 3490 
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trà , alla fine , gettare una luce diversa su t utto il probl ema 
dell ' Europa "gotica " - e sufficienti, spero, per uno sguardo 
compl essivo su codesta cultura . La qual e - mi preme sottolinea~ 
lo - è coerente nelle sue strutture : non vi è contraddizione 
tra l a filosofia , le scienze e la poesi a d ' amore ; né tra il lu­
cido delirio aritmetico dell e colonne , gli archi , i costoloni deJ:, 
l a moschea d.1 Cordova, e l a sensualità, il naturalismo appar ent~ 
mente preromantici , d.1 quei II gi ar dini di Epicuro 11 • La sensualj. 
t à araba , per es . , acclimatata nell ' ambiente andaluso e piena­
mente sviluppatasi nel clima del dominio Omayyade , non fu un ri­
torno alla sensualità barbarica prei slamica, ma piuttosto una~ 
tamente sofisticata ed artistica addomesticazione (o, se s i pre­
f erisce , urbanizzazione 11 ) di quegli originali , archeti pici impu! 
si. Que sto processo di l aicizzazione , sensualità idealizzata , e 
sofisti cazione l etteraria e arti stica , 11 quale pervade tutte 
l e sfere della vita ispano- araba , è , anche strutturalment e , con­
nesso con l a particolar e interpretazione della f ilosofia gr eca , 
che f a vacillare il regno del pensiero dogmatico . 

E1 questo atteggi amento che crea e giustifica una nuova 
sensi bilità, un' apertura verso 11 mondo sensi bile , un gusto per 
l e forme e per l a bellezza, per 1 1 "arredamento 11 , se posso dire , 
fisico, dell ' universo , (il cosiddetto naturalismo moresco) , le~ 
to ad una interpretazione laica della humanitas: 11 sentimento 
della natura e dell' amore insiste su percezioni fisiche i ntense 
e raffinate ; tuttavia , nello stesso tempo l e "idealizza", l e t r,!! 
sferisce in un ' atmosfera irrea:e o piuttosto sognata ; non asceti 
ca , ma pervasa di mistero , di mer avigli a e di nostalgia. Nello 
stesso tempo - e secondo lo stesso principio 11strutturaJ.e 11 che 
abbi amo visto prendere forma ne i successivi ampli amenti della m2 
schea di Cordova , attr averso una moltiplicazione interminabile 
di colonne e di archi , che mutano , se si vuole , disegno , tutta­
via nel senso di articolare un disegno di base persi s t ente e qu~ 
si stereotipo - ; la poesia espano- ar aba appar e connotat a non 
solo da una continuità t ematica , ma da un tipo di ritmo , che non 
può non richiamare quello delle lasse occitaniche . Cona nel 
sistema colonne- archi-ogive della moschea , i s ingoli 11compl ets 11 

di quella poesia formano in se st essi delle unità ben definite ; 
ma l a loro integrazione nella struttura del poema ,(come della 
mos chea~ come un tutto , non è l ' intenzione primari a dell ' artista . 
Il princi pio unificatore fondamentale , anche in lunghi poemi 
- o in vaste architetture come la moschea di Cordova o la Alham­
bra - non è , anche troppo chiaramente , quello di "rappresenta­
r e " un ' unità t emporale ,(o spaziale ); è di mantener e una sorta 
di monoritmo , all ' interno del quale ci s i potrà esercitare in ya 
riazioni , l e quali tuttavia avranno la funzione di file di perle , 
cui il ritmo predisposto ser ve da l egame unificatore . Come nella 
grande moschea vedi amo 1 motivi-base dell ' arco acuto , dell ' arco 
a f erro di cavallo , o infle sso o mistilineo, moltiplicarsi , ripe­
t ersi , intrecciarsi, sovrapporsi , articolarsi all ' infinito, così 
nella struttura di codesti poemi non solo l a cadenza r itmica , ma 
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l e metafore , i giochi di parola , l e assonnanze , l e anafore , e 
cosi via si inserisocno in un "sis t ema" , che noi , soprat t utto 
se , consciamente o no, ci af f i diamo ad una critica di intuiziQ 
ne , saremmo portati a gi udicar e di caratter e piuttosto intel ­
l ettuale e concettuale , che art i s tico creativo . La ste s s a ima­
geria ci sembra ster eotipa; e l'arte dell ' architetto , come quel 
la del poeta , ci pare si risolva nel far most r a d ' una sofisti­
cata abilità nel manipolar e forme , visuali o verbali , note , en­
t ro un terreno conosciuto , dal quale non si esce . -

Ma qui non è mio compito fare quello che non mi consta f1 
nora sia stato fatto , cioè dare un ' interpret azione esaustiva 
della civiltà more sca , ovvi amente per ciò che la connota nella 
sua singolarità; non ne avre i d ' alt ronde nemmeno i mezzi . Come 
studioso di storia dell'arte medievale , che mi sforzo di condur 
re secondo un metodo "contes t ual e " , mi inter essa farvi presente 
soprattutto un punto (che del r esto ho già più d ' una volta add.1 
tato in queste l ezioni) , e cioè, che l a cosiddetta rivoluzione 
gotica , che informa praticamente l ' arte di t ut to 11 s econdo Mil 
l ennio del nostro Medioevo , e nel nord Europa occupa anche buona 
parte del Quatt rocento , rimane insuff icientemente storicizzata 
in ogni suo aspetto fino a che non si attribuisce - con tutte 
l e pezze d ' appoggio "filologiche", s ' intende - 11 suo giusto 
valore alla "rinascenza" andalusa. La pre senza di questa compo­
mnte potrebbe costituire addirittura 11 discrimine tra 1 1 episte-
ms del primo e del secondo Millennio - e non solo in archite t ­
tura - • 

Il poet a cordove se Ibn .rodi , del secolo IX, fu preso d ' a­
more solo per la voce di una donna , ch ' egli esaltò nella sua po~ 
sia senza averla mai vis t a . Un altro trovadore ispano- arabo del-
1 1 XI secolo , Ibn Zaidan, (ricordato poco f a), divenne famoso 
per il suo tragico amore per una principessa sconosciuta; e po­
trei continuare , con questa t ematica . Ma bastano codesti accen­
ni per indicare d 1 onde derivano , (insi eme con tutta la singolare , 
e veramente non mai spiegata , pe rchè senza precedenti nel mondo 
l atino, atmosfera poetica che arriva f ino a Dante ) , cer t i t emi 
della nostra prima poesia volgar e : nel caso specifico, quello 
dell ' amore di Jaufrè Rudel per Melisenda , contessa di Tripoli : 
11amore di t erra lontana, per voi tutt o 11 cuore mi duol" . - Non 
sono dunque soltanto certe strutture dell ' arte , specie dell ' ar­
chitet tura , gotica , di cui studie r emo t r a poco l a più tipica; ma 
è tutta una sehnsucht , che durer à fino al t r amonto del Medioevo , 
che rimarrebbero s toricamente immotivat e , senza l a cognizione del 
l a singolare civiltà islamica della Spagna. -
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ESERCITAZIONI SUL "SEGNO" CROCIERA DI OGIVE 

E' pacifico che nel sistema architettonico gotico , quel 
che domina in maniera perentoria è l a copertura a crociere di 
ogive - : al punto, che lo "stile" architettonico gotico viene 
denominato cor r entemente , come tutti s anno , anche stile ogivale-. 
E ' di particolare interes se rievocare brevemente la lunga storia 
di que sto segno della lingua architet tonica; e non soltanto 
per chi studia storia dell ' arte medievale , ma anche per gli stu­
di>si di linguis tica e di est etica . Infatti il chiarirsi e l ' af­
fà'marsi di un segno siffa tto non soltanto porta alle ultime e 
più coerenti conse guenze una vicenda diacronica che trascorre , 
nell ' ordine t emporale , dunque pos siamo dir e per tutti i secoli 
del Nedioevo, ma anche abbraccia, nell ' ordine spaziale , l ' intera 
esten s ione delle t erre gravitanti intorno al Medite rraneo : da 
Bisanzio all ' Oriente islamitico, all'Italia , alla Spagna , all •~u 
ropa occidantale . Penso dunque che non potrei t er minare in modo 
più opportuno que ste pur incomple t e l ezioni , che con un' indagi-
ne sull ' origine e sul significa to della crociera d ' ogiva . L'in­
dagine potrà offrire un e sempio di come quel che appare quale 

t.na semplice parola di vocabolario, un Ei.emerlto di l essico s igni­
ficante , che include , come un prisma, l ' intera Weltauschaung ~ 
dievale , e trova ris posta nella strut tura del pe ns i ero stesso del 
Medioevo: anche , e non da ultimo , nel suo aspe tto filosofico ed 
estetico . 

Cominciamo dunque , come conviene , con una filologia in 
senso proprio - cioè con una s toria della lingua - f acendo per ­
no appunto slllla vicenda diacronica di questo se gno. 

Sebbene divulgatiss ima , serba un s ignif icato che giova ri­
chiamare , la t e stimonianza tramandataci del cronista Raoul Gla­
ber , della f ebbr e di costruire , che pre s e i popoli d ' Occidente , 
specie d ' Italia e di Francia , all' alba del secolo XI : 11 si s areJ:2. 

be det t o, che il mondo intero si scrollava, per togliersi di dos-
so l a sua vetustà: e in ogni luogo rivestiva una bianca veste di 
chiese . E s i videro rifabbricar e l e chie se , sebbene per l a mag­
gior parte fossero costruite ottimamente , e non ve ne fos se ne ­
cessità alcuna 11 • E davvero , non sono frequenti nella storia 
dell ' arte i periodi nei quali sia così chiaro, che il rinnovamen 
to di linguaggio o di stile dipende più da r agioni economiche o 
funzionali , dall ' affermarsi di un nuovo 11Kunstwollen 11 • 

Doppiato il pauroso promontorio dell ' anno Mille , l e nuove 
archit e tture , che appaiono e si affermano non pure in Occidente 
e in Europa, ma in tutte l e t erre gravitanti intorno al Mediter­
raneo , pur diverse nel loro significato figurale , si mos trano , 

salvo eccezioni , coperte da vòlte , l e quali si vanno , con pre­
f er enza crescente , innervando su un se gno comune : quello che 
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prende il nome di~. Questa sarà preceduta da una lunga V! 
cenda di elaborazione e di esperienze; assumerà diverse acceziQ 
ni , secondo i territori e le epoche; avrà applicazioni sporadiche , 
oppure sistematiche; e di valore decisamente strutturale , o pr~ 
valentemente plastico; sarà portata alle conseguenze in certa 
guisa più r adicali , nelle cattedrali gotiche francesi: resterà 
ad ogni modo uno dei segni linguistici più pregnanti dell ' ar­
chitettura dopo il Mille . Si comprende perciò , che le indagini 
e le ipotesi sulle origini, sul significato, sulle funzioni de1 
l ' ogiva , siano state così numerose e impegnate: e non mi corre 
l ' obbligo di riferirle. Credo che ancor oggi non si potrebbe f~ 
re il punto allo stato del problema 9 meglio di quanto abbiano 
fatto il Baltrusa!tts e il Foçillon, in opere non recentissime , 
ma ancora valide . 

Limitandomi , frattanto , al problema delle origini, giova 
r i assumere i punti che è bene tenere presenti: 

1° - una tavol a sinottica de' più antichi edifici dove appaio­
no ogive , presenta parallelismi cronologici significativi. Tr~ 
lasciando esempi parziali, sporadici o incerti , nel giro di meA 
ze secolo l 1 ogiva appare nella zona lombarda (es . Sannazaro Se­
sia, probabilm. 1o40 - 1060; S. Ambrogio a Milano, sicuramente 
1067- 1093 ); nella zona armena ( 11Cappella del Pastore 11 ad Ani , PQ 
co dopo il 1040; portico della chiesa dei ss. Apostoli , intorno 
1072); nella zona anglo- normanna,(Durham, 1093-1104); e l'am­
piezza geografica, unita alla convergenza temporale , dell 1 appa­
rizione, è a favore dell 1 ipotesiç più che di un'influenza dete~ 
minante di una zona sull ' altra; di un ' origine comune per espe­
rienze così dislocate; 

2° - la combinazione di nervature e di vèlte, da cui derivano i.m 
mediatamente l e ogive, è attestata pri.mamente nell ' architettura 
islamitica, nella sua immensa area dalla Persia alla Spagna (es . 
Mesopotamia : moschea Makam All , X sec.; Spagna: c~nde moschea 
di Cordova , 956 ; Bib Mardom a Toledo, 980; etc .) ; 

3° - sembr a dunque fondata l a tesi del maggior numero , oggi, di 
indagatori , secondo i quali l e "origini" dell ' ogiva sono dari­
cercars i nella cultura architettonica islamitica , alla quale , a12 
punto per l a sua estensione e i suoi rapporti , appare più l egit­
timo attribuire la f " nzione storica di una cessione pressochè 
simultanea a zone tanto distanti, le cui reciproche interdipen­
denze , seppure suggerite da alcuni, rimangono ancora insufficien 
temente accertate. 

E 1 chiaro che il problema, così impostato , delle origini 
di un particolare el emento costruttivo , lascia impregiudicato quel 
lo della sua "funzione" - intesa anche solo in senso elementar­
mente filologico - • Se n'era bene accorto il Foçillon, il quale 
osservava che l ' ogiva può aver e funziom esclusivamente struttu­
rale - l e nervature reggonola vòlta che senza di esse crollereb-
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be, e per tal via comanda tutto il sistema di spinte e d1 con­
trospinte , infine t utto l ' organismo costruttivo -: oppure può 
adempiere ad una limitata funzione struttural e , - sostenere 
per es . una vòlta particolare , senza agire sull ' equilibrio del 
l ' intero organismo - ; o, anche , può essere impiegata soltanto 
in vista di un effetto "plastico": quasi modellato che aggrumi 
il chiaroscuro, componga l e superfici , scandisca ritmicamente 
l a profondità invasa dalla penombr a , creando una particolare 
immagine di spazio. E ciascuna di codeste funzioni ,(specie in 
rapporto alla costruzione gotica), ha avuto i suoi esegeti pur, 
troppo esclusivi, r aggruppabili dunque in due correnti: quella 
dei"tecnici" (ingegneri, architetti: Viollet-le-Duc , Choisy, 
Rivoira, etc .), i quali han sostenuto che l ' ogiva ha sempre un 
valore portante , talchè l ' archi tettura11ogivale 11 è una sorta 
di meccanica r azionale : in essa , partendo dall'ogiva si può d~ 
durre con logica infallibile tutta la costruzione; e quella dei 
"visivi" (su tutti 1 1 Abrahm), che hanno invece dichiarato che 
l ' ogiva non porta per nulla: è concepita esclusivamente per ot 
tenere un eff etto plastico , sicchè tutta l a connessione dialet­
tica , di cui si inorgogliva lo spirito cartesiano della vecchi a 
archeologia francese , er a un "mito" ottocentesco, senza basi 
storiche . 

Foçillon s ' er a naturalmente accorto dell ' insufficienza 
di ciascuna di codeste teorie , e aveva me sso i n guardia contro 
il loro semplicismo; ed io stesso vi ho accennato nelle l ezioni 
parallele di storia della critica d ' arte di quest ' anno . -

Osservato che l ' ogiva e ra stata tentata e sperimentata in 
vari luoghi e tempi , in Europa e in Asia , in monumenti cristi~ 
ni e in monumenti islamitici, egli riteneva irrilevante, ai f! 
ni critici, lo sforzo di tracciare un percorso r ettilineo dell a 
sua evoluzione , ed un destino determinato della sua funzione . 
Il che ci trova ancora una volta d ' accordo col compianto Maestro. 
Il problema dell ' ogiva - come altri analoghi - ha infatti rile­
vanza come problema filologico (o, forse meglio , linguist ico: co­
me segno di linguaggio architettonico) . Né abbi amo bisogno 
d ' aggiungere che , sebbene il valore poetico d 1un 1opera d ' arte 
non si identifichi nelle strutture linguistiche con cui essa si 
esprime, non si sarà in grado, manifestamente , non si dice di 
interpretare, ma nemmeno di l eggere l'oper a stessa, senza cono­
scerne la lingua: vale a dire , in concreto, senza conoscere , di 
questa lingua, l a storia. 

Quanto alle origini dell ' ogiva: un ' indicazione per una SQ. 

luzione possibile del problema m•è apparsa una ventina d ' anni 
fa durante una r evisione di un gruppo di monumenti di Costanti­
nopoli , finora piuttosto trascurati dall ' archeologia bizantina : 
quello delle cisterne; particolarment e delle cisterne ipogée , c~ 
sì numerose, da costituire nel loro insieme una 11Costantinopoli 
sotterranea 11 , l a quale aspetta ancora il suo De Rossi . E1 noto 
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infatti che il sottosuolo dell ' antica Costantinopoli è tutto scg 
vato, perforato da cis t erne , e da lunghissi mi corridoi di comu­
nicazione , quanto il suburbio di Roma da catacombe . Lo sapeva 81:l 
che il vecchio , bene informato , Bar atta , descrittore della Ista.n 
bul degli ult imi sul tani. "Le cisterne di Costantinopoli sono 
immensi edifici sotterranei, coperti da vòlte sorrett e da molti 
ordini di colonne , i quali l e dividono in tante corsìe o navat e , 
quali sarebbero quelle delle maggiori chiese cristiane. La man-

canza di luce , l e rovine f r apposte , ed altri consimili impedi­
menti vietano che possano trovarsi o varcarsi i passaggi che uni 
scono le varie sale componenti , ordinariamente , l ' assieme dita­
li edifici, ne segue che se ne ignora per lo più l a totaleesten­
sione , e che mille esager azioni e mille fantasticherie corrono 
tra il popolo intorno alla mister i osa cavità loro . Il riscon­
trarsi in molti di si ffatti vòlti o cupole , ampi e aperture o fi­
nestroni che mettono l ' aria esterna in comunicazione con l' am­
biente sotterraneo, fe ' sì che si credesse gran pezza che l e ci­
sterne in discorso avessero a mèta di r accoglier e l' acqua pio­
vana, e custodirla quindi per l ' uso del paese . Ma l e indagini 
dell ' Andreossi provarono sino all ' evidenza che l e acque cadute 
dal cielo non entr arono minimamente ne • provvidi calcoli degli 
antichi , e che l e cisterne di cui trattasi alt ro scopo non avev! 
no se non quello: 1) di serbar e , appurare , e quindi com.partire 
l ' ac qua int rodott a in città col mezzo degli acquedotti; 2) di 
t e ne r pre sta una ricchezza d ' onda bast evole a t utti i bisogni del 
l a capitale nel c aso di rottura dei canali, si a per fort uito in 
cident e , come per oper a del nemico. Egli è fuori del dubbio che 
non tutte l e cisterne costantinopolitane vennero finora discop~r 
t e, risultando che sia per rispetto aJ.:ia grande estensione della 
città, come per conseguenza delle ineguagli anze del suolo , ogni 
più piccolo rione erano provveduto di alcuna . Ma quelle che si 
conoscono , bastano sole a far concepire di simili edifici l a 
più favorevol e i dea , etc. e tc . 11 • 

E ' ovvio che anche in questo l a nuova Roma cont inuava l ' an 
tica . Dal De Aguaeductu Urbis Romae di Giulio Frontino - anzi 
gi à da Vitruvio - sappiamo quanto compl esso , articolato, r etto 
da una l egislazione minuziosissima, fosse il sistema della con­
duzione , raccolta, purificazione , distribuzione delle acque gi à 
in periodo medioromano . In quei testi , è ovviamente chiarito che 
i castella d ' acqua , (cisterne ), avevano a Roma e nell ' Impero , qu~l 
la precisa funzione , che Bi sanzio er editò quasi senza mutarla . 
Il curator aguarum Frontino , che scrisse il suo trattato agli 
inizi della sua amministrazione , tra il 97 e il 98 a . D., ripor­
ta per es . un senat oconsulto, per il quale a nessun privato rom_sl 
no era conce sso di derivare l' acqua prima del castellUlI\i, tutti 
però potevano aver e il permesso di costruire o scavar e nel pro­
prio t erreno una cisterna per loro uso particolare , da riempire 
con l ' acqua pubblica, at t inta dalle grandi cisterne demaniali; 
per ovvie r agioni di sicurezza e di conservazione dei condotti , 
e di giustizia di stributiva della preziosissima acqua, etc . 
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Nulla di nuovo, per questo l ato, e Bi sanzio; e , s i può cr~ 
dere , data l ' i dentità funzional e , poco di nuovo anche dal l ato 
costruttivo e architettonico , speci e ne i ri Lardi dei c~stel l a 
tardoromani . Purtroppo , l a storia di quosto capitolo de.l ' archi­
t ettura romana è ancor a do scriver e , sebbene r imangano ruderi 1m 
ponentissimi almeno de i gr andi acquedotti , i quali attestano 11 
passaggio immediato , e senza vari azioni di rilievo , da Roma a 
Bi sanzio all ' lslàm (dove , anche in qu~sti monumenti , si not a il 
caratteri stico cambiamento nel "garbo" dell ' arco , che diventa 
acuto ) . Tale negli genza, del r es to , degli archeologi , s ' allarga 
anche ad altri gruppi di edific i romani - solitamente consider~ 
ti , forse pe r soggezione ad un criterio ancora neoclassico, tro~ 
po fW1Zionali per inter essar e l a storia dell ' arte : f ortificazio­
ni ~ castra, pi ccole t erme , e così via - • Non ch ' assi s iano i ­
gnorati dagli "antiquari"; ma certo , questo parall elo architel 
t onico della Kunstindustrio non ha avuto ancor a il suo Rie gl : e_p 
pure , analogamente agli oggetti dell a Kunstindustrie per l e arti 
figurative , sono proprio queste costruzioni di pari 11funzionali ­
tà11, che hanno maggiore importanza per lo studio dell' architettB 
r a del Medioevo , non solo bizantino , ma anche islamitico, ed eu­
ropeo. 

Dei castella d ' acqua romRni gioverebbe tracciare una sto­
ria compiuta , a cominci are dagli incunaboli delle due cisterne 
del Germalo (PalRtino) , certo anteriori al V secolo a . c., se 
non altro perchè vi si riscontrano gli esempi forse pi ù arcaici 
di vòlte , anzi già di cupol e (o pseudocupol o ) romane . Il che è 
di fondamentale importanza per tutta l a loro stori a successiva. 
Questa, della copertura a vòlta delle cisterne , rimarrà i nfat ­
t i poi sempre una caratteristica essenziale d ' un tale tipo di 
costruzione : giacchè - spi egher à "funzi onalment e " Vitruvio 
(VIII , 6 ) - "eaeque s tructurae confornicentur , ut minime sol 
aquam tangat" . La prima cisterna a pi anta r ettangolare , ch ' io 
ricordi , ancora di tradizione et rusca, e coperta da una vòlta 

ogivale , è quell a di Tuscolo . Poi codest i serbatoi si vanno via 
via ingrandendo e articolando , e dividendo in campat e e navate , 
quasi basiliche sotterranee : i l s i stema della copertura a vòlte 
r imane , ma segue l ' evoluzione che l e vòlte appunto hanno in seno 
all ' archit ettura romana: qui esse s i sviluppano; e s i moltipli­
cano, per quante sono l e navate o l e campate dei cast alla . I qu~ 
li naturalment e , i Romani non costruirono sol tanto a Roma e in 
Italia, ma in ogni città del loro lmPoro, ed anche in minori ag­
gregati urbani , e in castra militari del lime s (dove adottarono, 
s •è gi à vi s to , pe r r agioni ovvie , t ecniche cos truttive semplifi­
cate e adattat e ai mat eriali del luogo , coi r el ativi espedienti 
statici - tra i quali talora gli archi e l e vòl t e "acuti 11-) : 

ve ne sono ancora esempi in Africa , in Egitto , in Siria , in Il­
lir i a , nella zona r enana e danubiana , etc.: (Julia Caesarea, Maj. 
ka, Bordj , Stora, e tc. ). 

Costantinopoli , dunque , ereditò per prima anche codesti 
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aguae duc tus coi loro castella: studiati molto parzialmente , fi­
nora, e non senza inesattezze~ che si trasferirono di peso nei 
vari Manuali d ' arte bizantina. 

Al~eno due , tra l e cisterne sotterranee costanti nopilitane , 
sono bene accessibili , e note anche al turista: l a Binbidir ek 
(mille ed una colonne ) , fatta costruire , propabilmente , per Co­
stantino Magno dal senatore Filosseno: scavi recenti ne hanno 
rivel ato anche l a comunicazione , per mezzo d ' un vasto corridoio , 
lungo 54 m., con uno spiaz~o semicircolare accanto al martyrium 
di Sant ' Eufemia. Lungo 64 m. per 57 di l arghezza, quest o castel 
lum contiene 224 colonne , legate , ogni gruppo di quattr o , da 
begli archi bene sporgenti e di ottima tecnica; ciascuna di CQ 

deste ca.mpatelle è coperta da una vòlta a crociera ' del tipo 
"ar ~tes de moine " ) . L' altra , l a Yerebat àn Seràyi (Palazzo sommgr 
so) , forse del t empo di Giustiniano , è anche più grandiosa (m. 140 
x ?O) , con vòlte dello stesso tipo , sostenute da 336 colonne 
alte m. 8, disposte in 12 fila,~ di 28 ciascuno. 

Altre moltissime sono oggi quasi inaccessibili , sebbene 
forse per molti l ati anche più i nteressanti - tra l e enumer ate 
da Scheider e da Wulzinger e indicate anche nella Guida del com 
pi anto Ma.mboury , che si era dedicato alla loro ricerca - : al­
l a salit a di Buyuk Okupgi; l a cosiddetta cisterna f r edda; quella 
di Kara Gumruk - o di Odalar giami; quella di Bodru.m giami; del 
Palazzo dei Mangani; del Grande Palazzo ; di San Giorgi o dei Man 
gani; di S. Giovanni Studita; di Sultan Selìm; l a pi ccola ciste~ 
na a 12 colonne sotto i r esti bizantini di Glli.hanè Par kì; quel ­
l a del Pandocrator - l a cui fronte è apparsa durant e i l avori 
per l a costruzione del Boulevard Atatiirk - ; altre intorno alla 
chiesa della Pa.mmakaristos , etc. Meritano un' espl orazione si­
stematica ed uno studi o appr ofondi to , che ne determini anzi tutto 
l a cronologia: l a quale , se per alcune è r el ativa.mente f acile , 
in base allo stile delle sculture dei capitelli, (per es . quella 
di Cibali Tekel Fabricasì ) ; l'altra presso la colonna di Marcia­
no , o quella di Edirnekapì Cukurbostan, (a nord dell a cisterna 
di Aetlius); e per altre è possibile in base all a t ecnica del ­
l e murature (e s . quella presso il Forum Tauri ) - per molte ri­
mane ancor a alquanto pr oblematica . 

Di questa ricerca io non posso dare qui che un accenno , 
per così dire in anteprima. 
Gener almente , dal lato architettonico, tali cisterne r imangon 
f edeli al tipo antico: sono più o meno estese , più o meno ela­
borate o r affinate nella loro tecnica muraria , talora anche ab­
bastanza r ozza , come in quella presse la moschea Nuru Osmaniyé 
o in quell a di Gibalì . Può accader e , di r ado , che talune vòlte 
siano sorrette da pilastri in luogo delle normali colonne , le 
quali talvolta sono cor onate da capi telli magnifici (es . ci­
sterna presso l a colonna di Marciano ) anche di bellezza e di 
varietà eccezionali . 
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Ma al nostro scopo presente , quel che pi ù i nter essa è il 
si stema di copertura, di queste belle costruzioni sotterranee , 
che talora fanno tornare a mente certe grandi cripte di nostre 
chiese medi evali : (es . l a cisterna presso il Forum Tauri) . E1 

sempr e quello delle numerosissime vòlte , quant e sono l e camp~ 
telle incluse in ogni gruppo di quat tro sostegni : per l a ragione 
funzionale già precisata da Vitruvio : "ut minime sol aquam tan 
gat 11 • E son vòlte di mattoni solidissimi, perchè debbono r e g­
gere il pe so non lieve del t errapieno sovr as tante . Talora sono 
cupolette , o meglio vel e (es . nella cisterna di Edirnekapì Cuku~ 
bostan ) , ma nel più dei casi sono vòlte a crocier a romane , l e 
quali al sommo attenuano gli spi goli diagonali fino a sfumarli 
nell ' intradosso continuo di t ante piccole vel e ,( tipo di vòlta 
noto all ' archeologia medi evale francese col nome di ar~t es de 
moine ) . Ma non mancano esempi di perfett e crocier e a spigoli 
vivi : nella cisterna di Modesto ne ho potuto contare , di cote­
ste, 58, nella sola parte accessibile , s ' intende . E in ogni c aso 

mnno sottarchi e mezzarchi sporgenti e chiaramente modellati, 
che sono un'accentuazione senza dubbio di quelli che già abbia­
mo visto apparire , pe r es ., nella "Piscina Mirabilis " di Baco­
li; ma che evocano anche , per quest o l ato almeno , l e ogive del 
Medioevo . 

Non di rado , cotesti doubleaux e former ets assumono un pr2 
filo rialzato nell ' intradosso: che , se non è proprio quello del 
l ' arco acuto, (brisé o in due punti), dell'architettura araba , o 
di quella romanica (es . Aut un) bor gognona , ci s ' avvicina tutta­
via parecchio (e s . l a cisterna , molto inter essant e anche per~ 
tri aspetti , di Dartis safakà) . 

Non sono , s ' intende , propriamente ogive . Ma può soccorre­
r e qui , alla nost r a ricerca modest amente archeologica, un richia 
mo alle origini etimologiche del vocabolo s t esso ogiva (o me­
gli o , ogive , gi acchè noi non abbi amo f atto che t r ascriver e il t8_1' 
mine francese : esso non compare ancora nemmeno nel Vocabol ario 
toscano dell ' arte del disegno di Filippo Baldinucci (1681); an­
zi neppure il Tommaseo lo r egistra ) . 

Lasciando l e vecchie insost enibili ipotesi (da alveummadi a , 
oppure da auge , anch ' esso derivant e da alveus , ma col senso di 
abbever atoio , truogolo e sim. (Ménage ); o anche dal t ed . Auge , 
olandese oog = occhio (Schel er) , etc.); è noto che , fino a non 
molti anni f a , 1~ pi ù accettabile e timologia parve quella propo­
sta dal Lehericher (1864): ogive , antic . augive , dal l atino ,fil!­
gere (poichè l e costol e diagonali accrescono il valore di sost~ 
gno delle vòlte ): l a si trova infatti ancora riferita come la 
"vraie étymologie " dal Li ttré . Fu , se non erro, il Renan a sup­
porre per primo che nella ~ iniziale di augive si dovesse ri­
conoscer e l' ar t icolo ar abo al ; ma non andò più innanzi . Final­
mente Colin (1937) spiegò che il vocabolo francese deriva dal­
l ' arabo al gubb (= l a cisterna) , attr averso l a mediazione del 
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castigliano aljibe (= cistern~ sotterranea ). La proposta di Co­
l in fu largamente - anzi , a quanto ne so , onnina.mente - accet 
tata, non sol o da glottologi , ma anche da storici dell ' arte (es , 
Torre s Balbas , 1943) : è ora infatti ripresa e precisata dal Co­
r ominas nel grande Diccionario critico etimologico da l a l angua 
castellana, in corso di pubblicazione (vol. I , A - e, Berna 1954) . 

Al casti gliano aljibe (documentato nelle for me più arcai ­
che come algib , 1202 , e algibe , 1278) fanno riscontr o il catala­
no al.iud , 1 ' aragonese alchub , il portoghese al jube , ancor più 
vicini alla forma araba (ma il Neuvonen asser isce non soltanto 
che il termine arabo ~ ha caratteristiche proprie dell ' Egi1 
to e della Palestina, ma che è probabile che l a vari~zione gubb­
gibb si a gi à avvenuta nell ' arabo , sagnata.mente omayyade . A rin­
calzo posso aggiungere , che nel dialetto siciliano si trova il 
vocabolo gebbi a, e nel calabrese gibbia , con lo stesso signi­
f icato di ci sterna) . Sembra l egittimo concluder e , riassumendo , 
che il castigliano alj ibe - nel Medioevo al.gib -, il catala­
no al jub , l ' aragonese alchud , i l portoghese aljube , il siciliano 
gabbia, il calabrese gibbia , derivino tutti da gubb- gi bb : parol a 
araba, e particolar mente degli arabi della zona che costeggi a il 
Mediter raneo dalla Palestina alla penisola iber ica; che poi è 
l a str ada degli Omayyadi di Spagna. 

Ciò che anoi più inter essa: in tutta que sta vicenda, in 
tutti questi passaggi a lingue e dialetti diversi , essa ha sem­
pr e conservato il significato di cisterna: costruzione sotter ­
r anea per la raccolta delle acque (che nell ' arabo , e poi nel po~ 
toghese ed anche più di rado nel castigliano possa significare 
pr igione sotterranea è per noi una conferma, poichè s i tratta 
di edifi cio che ha le stesse varatteristiche delle ci sterne i ­
pogée) . E importa soprattutto notare , che la parol a non signi­
flhca mai , propri amente , vòlta; sebbene sia facile comprender e 
il t r apasso semantico , che può essere quello indicato dal Cor o­
minas : "De aquì bòveda de aljibe (1661) acquella cuyos dos ca­
nones cilindr icos se cor tan el uno al otro • • • • que en l os ss . 
XIII - XIV parece haber pasado al francés dando cr oix o croisée 
d ' augi ve .... después seri to ogive 11 • 

Sembr a dunque ovvio concluder e , non solo che gli arabi dQ 
vettero conoscere ci sterne sotterranee , che chiamarono ~ o 
gibb; ma che coteste cisterne erano 11tupicamente 11 coper te da 
vòl te di tale f orma , da giustificare la locuzione bòveda de al ji 
be , e infine l ' assunzione francese del vocabol ario col signifi­
cato di ogi va . Ogni altra spi egazione , la quale trascuri il si­
gnifi cato specifi co di castellum d ' acqua sotterranea, che hanno 
e conservano sempre gubb e i suoi derivati fino alla per ipezi a 
nel f r ancese , non è ovviamente accettabile . Possiamo già di qui 
supporre , che le vòlte di coteste cisterne arabe avessero profi 
l o non semicircolare , ma acuto , o fossero a crociere ner vate , 
o ambedue le cose insieme : altrimenti non si comprenderebbe pe~ 
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chè mai proprio un vocabolo che indica l a cisterna sia poi pas­
sato a significare l ' ogiva . 

Del resto , che gli arabi abbiano tratto dalla cultura ar­
chitett onica tardoromana e bizantina anche - i nsieme con l 'uso -
i modelli per costruire essi stessi ci st erne sotterranee , non è 
cosa che possa meravigliare , se si considerano gli esempi anco­
r a visibili , di cisterne romane di sseminate sulla via della loro 
espansione , (per gli Omayyadi di Spagna: dalla Siria ad Alessan 
dria a Tolemaide , etc . ) , e i magnifici castella costruiti a Co­
stantinopoli , (e certo anche nelle provinci e ), t r a 11 IV e il VI 
secolo; nei quali , ciò che più colpisce lo sguardo è l a moltipl1 
cazione interminabile , ossessionante, appunto delle vòlte , che 
girano su quellè foreste di colonne (di esse gli arabi dovettero 
ricordarsi , come supposi altrove , anche per altre costruzioni 
sul suolo - come l a stessa gr ande moschea di Cordova o la Alham­
mbra - perchè rispondevano al loro gusto per il "rappor t o infi­
nito", al delirio matematico dell ' "arabesco") . Abbi amo già vi­
s to che dalla tradizione romano-bizantina gli arabi, specie omayyg 
di, tolsero, preservarono , riportarono in Occidente infiniti re­
litti di cultura non soltanto ~ t istica: in particolare strut ture 
e pratiche costruttive , forme architettoniche , mot i vi edili zi ed 
urbanistici : dal castrum romano che diventa il kars omayyade , aj_ 
la basilica per cerimonie auliche dei palatia tardoromani che 
diviene l a sala di udi enza dei pal azzi dei califfi col suo liuàn, 
alle piccole terme romane che divengono gli hammàn, alle cinte 

fortificate delle mura coi loro torrioni e l e loro "saracine­
sche 11 , agli acquedotti monumentali e ai ponti con le loro arcate, 
e via enumerando. Tolsero anche i castelli d 1 acqua sotterranei , 
coi loro sostegrù innumer evoli, reggenti solide vòlte portanti . 
Che queste fossero il pi ù delle volte a crociera già presso i 
r omani e i bi zantini , è pacifico; né possiamo escludere pot es­
sero essere anche a crociera nervata , visto che questo partito 
è prasente nell'architettura romana,(oltre all ' esempio famoso 
della villa di Sette Bassi presso la via Anagnina , dell ' epoca 
di Antonino Pio , intorno alla metà del II secolo : una vòlta a 
crociera d ' ogiva perfettamente snodate , vi è quello del palazzo 
della Trouille ad Arles : essi , com ' è noto , hanno alimentato l ' i ­
potesi di a lcuni studiosi, di una der ivazione diretta dall ' ar­
chite t tura romana delle prime crociere d ' ogiva, specie lombarde) . 
E, a rigore , non si potrebbe r espingere senz ' altro nemmeno l ' i ­
potesi che in qualche caso tali ogive tardoromane fossero a se-
sto acuto , specie nell e costruzioni militari e limitanee , dove 
questo profilo , esist ente ab ant i quo nella pratica costruttiva 
romana precementizia, poteva meglio rispondere ~ per la minore 
f!)inta che una vòlta di tal forma esercita all ' infuori sul pie­
dritto , alle necessità di costruire con poche impalcature e con 
poco cemento . 

Il partito è presente infatti nel periodo di flessione ta!: 
doromana; e non è assente nel bizantino; tuttavia , per ora la 
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prudenza consiglia a constatarne la presenza presso gli arabi . 
Sebbene l ' argomento non sia stato finora oggetto della tratta­
zione sistemati ca che meriterebbe , l e prove monumentali non 
mancano certamente . Lasciando esempi dubbi o non sufficiente­
mente indagati, può bastare quello della cisterna di Ramla -
sulla via da Giaffa a Gerusalemme - , noto già al De Vogilé , r!!_ 
centemente scavato dal Department of Antiquities , e pubblicg 
to anche da Creswell. Un ' iscrizione cufica data precisamente 
questa cisterna al maggio del 189 , sotto il califfo Harun- ar­
-Rascid . E ' sotterranea, divisa in sei navate da cinque arcate 
di quattro archi ciascuna; ripete lo schema delle cisterne bi-
zantine del VI secolo , ma ha la caratteristica (infrequente , ma , 
come ho gi à osservato, non del tutto assente a Bisanzio , e pro­
babilmente pi ù corrente nelle costruzioni protobizantine di que­
sta provincia) che le vòlte non sono rette da colonne , ma da 
grossi pilastri di pianta cruciforme , e che gli archi sono acu­
ti (in due centri) . Avverto che non ho trovato finora 11 tempo 
per tornare in Palestina a studiare de visu 11 monumento , e ri­
ferisco da Creswell . Il quale nota che, sebbene le vòlte non 
s iano ver e crociere , i pilastri , criciformi in pianta - e i 
quattro br acci hanno uguale lunghezza , 31 cm. -, negli angoli 
si articolano con cordoni a sezione di quarto di cerchio, che 
salgono verticalmente fino a circondare 1l ciglio esterno delle 

Il vòlte , evocando vivamente (eone già aveva notato De Vogué) 
i former ets delle vòlte gotiche . 

E ' pacifico che gli 0mayyadi , passati poi dalla Siria aj. 
la Spagna, continuarono anche qui a costruirvi cisterne (si può 
citare almeno l ' esempio del castellum d ' acqua della cittadella 
di Mérida) , e del resto questa pratica costruttiva, er editata 
dal mondo tardoromano- bizantino insieme con gli acquedetti , l e 
terme , etc . , fu una delle più seguite dagli arabi , i quali an­
zi ne andaron famosi : dalla Persia all ' estremo Occidente del M~ 
rocco e della penisola iberica , attraverso la Siria, la Palest! 
na , l 'Egitto, la Sicilia , l'Africa. Ed~ opportuno anche sotto­
lineare , che in Persia , per es . , fino al Bendar , le cisterne a­
r abe sono regolarmente coperte da vòlte a crociera; non solo , 
ma di un tipo particolare , che si avvicina singolar mente allo 
schema del la crois, e d ' ogiva : sono infatti a sezione archiacu­
ta (come già negli esemplari più arcaici della Siria) , ma, in 
pi ù , ad unghie semicilindriche di struttura incastrata, legate 
all ' incontro da grossi cordoni diagonali (es. vòlta della ci­
sterna di Khorasan). Il vecchio Saladin notava in proposito : 
"cette disposition •••• s 1explique très facil.ment quand on aura 
pu remarquer que , grAce à cet artifice ( qui .ro.t employé non 
seulement par les Byzantins , mais m@me par l es Romains , notam­
ment en Tunisia ) la voOte peu •• • • se construire sans cintre , ce 
qui est préci eu.x dans une contrée où le bois est rare •••• ". 

Sono poi ben note , in Egitto , l ' enorme cisterna del Cairo , con 
contrafforti semicilindrici; nel Moghreb la cisterna degli 
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Aglabiti a Keruàn, quelle di Sfax , quella presso Babel-Charbi , 
quelle della stessa città di Tunisi (a navate parallele) . Già 
Saladin osservava eh' esse continuavano :i.a tradizione romana, e 
invitava al confronto con le scoperte del Service des Antiqu1 
tés della Tunisia, che aveva messo in luce numerosissime ciste~ 
mromane pubbliche e private , coperte e scoperte , le quali as­
sicuravano a Tunisi , Bussa, Keruàn , Sfa.x, etc. , una alimenta-
z ione abbondante di acqua potabile . 

Mi r endo conto, che tutta questa materia è da ripr endere : 
ricercando, classificando, rilevando sistematicamente i monumen 
ti , al fine di interpretare meglio anche l ' eventuale valore d1 
11precedenza11 delle loro vòlte. Ma anche allo stato attuale·, 
per quanto abbia di sommario e di provvisorio, delle r icerche , 
non sembra temerario riconoscere l'esistenza di un reale paral­
l elismo "monumentale II alle vicende glottologiche del vocabolo : 
da~, ad aljibe , ad ogive. Ereditando dalla tradizione ta.r. 
doromana e bizantina l'uso e la costruzione di cisterne sotte~ 
ranee , gli arabi vi avrebbero apportato queste innovazioni o 
almeno accentuazioni o preferenze : il garbo dell ' arco e della 
vòlta, non più a intradosso semicircolare, ma costantemente a­
cuto (come del resto nelle arcate degli acquedotti , e in tanti 
altri loro edi fici ) ; e inoltre, l'accentuazione plastica costan 
te delle nervature , :agonali delle crociere . 

Perchè ciò sia avvenuto non è difficile comprendere , solo 
che della osservazione banalmente "archeologica" dei dati si 
passi ad un abbozzo di critica storica; cominciando, com' è op­
portuno, dalla considerazione frattanto del carattere , sia pur 
gaerico , del Kunstwollen, che sollecita ogni espressione del-

11 arte araba . 

Giustamente Ahmed Fikry riconosceva alla base di esso la 
concezione lineare dei volumi e la divisione geometrica dello 
spazio: e sulla scorta di tale "principio" seguiva l ' evoluzi.Q 
ne delle nervature arabe dai disegni r elativamente semplici di 
Keruàn, fino alle ultime, quasi incontrollate espansioni e mol­
tiplicazioni ''barocche :i , dove tale decorazione II s I épanoui t 
avec ampl eur , et de l ' ancienne combinaison nervée , 11 ne reste 
plus de trace". E 1 ovvio, che a questo punto le cervature islg_ 
miche , appaiono, almeno dal punto di vista tradizionale europeo , 
puramente decorative: perchè non si adeguano più alla coeren­
za razionale dell ' edificio inteso come sistema organico di equi­
libri , anzi sembrano smentirla.. "Les polygones et les étoil.es 
se métamorphosent librement et dissimulent l e méccanisme intérie­
u.r de la construction archi tecturale. C ' est un jeu presque ab­
str ai t qui va en se raffinant et en se compliquant . Tous les 
savants semblent @tr e d 1 accord sur ce point ". 

Ai fini del nostro problema, tuttavia si può osservare , 
che ciò potè avvenire, ed effettivamente avvenne , in quegli edi-
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fici arabi sul suolo, nei quali le vòlte , e le loro nervature 
poterono in qualche modo liberarsi dalla loro funzione portante . 
Il che non sembra caso possibile per le cisterne sotterranee , l e 
cui vòlte debbono reggere realmente il grave peso del sovrastan 
te terrapieno. 

/.nche da ciò dunque appare probabile che l 'ogiva occiden­
tale derivi , non tanto dalle nervature geometriche e ornamentg 
11 di una generica architettura islamica, quanto , specificamen­
te , dalle vòlte che coprivano quelle cisterne sotterranee . La 
maggioranza degli studiosi è ormai d ' accordo nel ritenere , che 
l ' inserimento nell'architettura del Medioevo occidentale del 
sist ema arcata- contrafforte- vòl ta sia avvenuto primamente in 
Spagna, con più precisione nell'architettura mozaraba; cioè in 
quella zona della pratica costruttiva iberica che , pur essendo 
cristiana, si svolse in terre ancora dominate dagli arabi e sol 
to l ' influsso di quel potente centro di diffusione della cultu-

m araba che fu 11 califfato di Cordova, che abbiamo, seppure 
incompletamente , s t udiato. Ma sarebbe fenomeno unico - e pa­
radossale - nella storia dell ' architettura , che un elemento 
di valore soltanto decorativo - come per es . le nervature de! 
la vòlta della maqsura di Cordova , che effettivamente non reg­
gono la cupola - desse origine ad un sistema realmente por­
tante , qual è l'ogiva romanica e gotica. Per questa ragione ap­
punto il Bal trusai tis , logicamente , e ra sta.to portato 11a r ei_!! 
ter l ' influence du décor musulman sur l a construction armenienne . 
Il nous est difficile de supposer qu 1 un de ssin capricieux ait 
pu inspirar une élevation austère et qu ' u.n jeu de lignes abstra! 
tes ait pu suggérer de savants calculs d 1 équibribre , réalisés avec 
stlret é at sans hésitation". 
E a maggior r agione dovremmo respingere l'ipotesi araba per ciò 
che riguarda l 'origine delle ogive del l'architettura romanica 
e gotica. Ma le nostre difficoltà per questo lato si attenuano 
se , invece di riferirci ai fantasiosi giochi geometrici di li­
nee pseudocupole di Cordova, di Tl emcen o di Ispahan, pensiamo 
al sistema, anche per ragioni funzionali più semplici e necessg 
riamante portante , della bòveda de aljibe . 

Abbi amo così traèciato sommariamente 11 grafico delle v! 
cende d ' un elemento che pos siam dire lessicale, o tutt ' al più 
grammaticale , del linguaggio architettonico: la crociera d 'ogi­
va ; seguendo l e migrazioni dell 1 ancor incerto momento di forma­
zione dell ' archite t tura romana e bizantina, alla più decisa ac­
centuazione lineare nell'araba e nella mozaraba , attraverso po­
co meno d ' un millennio . Abbiamo dunque praticato, nel punto di 
questo segno linguistico, un'incisione nello spessore , negli 
strati della cultura storicamente sovrapposti, articol ando una 
linguistica, che la scuola ginevrina chiamerebbe diacronica . 
Potremmo protrarre questa nos tra indagine fino all ' assunzione 
della croisée d ' ogiva da parte dell'architettura gotica; nella 
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quale essa , staccandosi dalla massa muraria (come vedàmmo chia­
ramente , per es . , nelle vòlte della cattedrale di Serùis quando 
esse si st avano riparando dai crolli della prima guerra mon­
diù.e ), raggiunge una propria autonomia ed una pi ena maturità lin 
guistica. 

Cotest e pi ù r ecenti vicende sono del r esto, nelle linee 
essenziali , abbastanza chiare ed accertate . Riassumendo schemati 
camente, è molto probabile che 11 motivo dell ' ogiva passi alla 
architettura iberica , dove l ' abbiamo lasciata, alla romanica lom 
ba rda , per il tramite di quell e maestranze per l ' appunto lombar­
de , che , nei primi trentanni circa del secolo XI , innalzarono 
quel gruppo magnifico, e stilisticamente così chiaro e organico, 
cli.chiese , in Catalogna. Non è per ipotesi t roppo avventata, che 
possiamo supporre s iano quei costruttori lombardi , di rit orno dal 
la Spagna a introdurre , innestandolo nelle coperture a crociera 
già maturatesi da noi soprattutto nelle cripte , il motivo della 
nervatura sporgente appreso dagli arabi, nell•a~chitettura rom~ 
nica italiana; l ' ogiva i nfatti appare qui, se non erro , circa un 
deennio prima della metà del secolo; press ' a poco in corrispon­
denza , dunque , con la cessazione dell ' attività dei lombardi in 
Catalogna : non si direbbe coincidenza f ortuit a . E , dopo tenta­
tivi e prove , che attestano appunto una f ase sperimentale , di 
inserimento e di sviluppo , essi costruiscono a Milano l a prima 
navata di basilica coperta interamente da crociere d ' ogiva : quel 
ladi Sant 1Ambrogio, che anch ' io non credo contestabile fosse t e~ 
minat a nel 1093. 

E' opinione pressochè concorde degli studiosi , che siano 
anche coteste maestranze a diffondere il motivo della crociera 
d 'ogivo nel nord dell ' Europa: sembra infatti difficile attribll! 
r e solo al caso il f atto (accompagnato dalla documentato pr~ 
senza di maestranze lombarde ) che l a crociera cost olonata - non 
ancora "acuta 11 , s ' intende; e ancora ad "opus romanense " , cioè 
con l e nervature immorsate nel corpo stesso della vòlta - ap­
paia nel romanico francese al momento della presenza e dell' at­
tività di due gr andi e str aordinariament e ener gici riformatori 
e ricostrutt or i di conventi e di diocesi: prima, Gugliel mo da 
Volpiano in Borgogna e in Normandia; poi , quasi di seguito, Lan 
franco da Pavia in Normandia e in Inghilterra: ambedue l ombardi . 
E che appunto in Inghilterra, e nell'ambito dell ' attività di 
Lanfranco divenuto arcivescovo di Canterbury , t roviamo, tra 
quel che c ' è rimasto , a Durham - iniziata, per la parte che ci 
interessa , proprio nel 1093 - il primo esempio nel nord Europa 
di navata interamente coperta da crocier a d 1 ogive . 

Ed è appunto da questa architettura anglonormanna che l ' a­
b&e Sigieri toglie , tra l'alt ro , il motivo dell ' ogiva , per co­
struire intorno al 1140, (possiamo assumer e quest 'anno come la 
data di nascita della vera architettura gotica),la chiesa- madre 
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del gotico : l a c attedrale di Saint- Denis . 

Qui , quest ' el emento , che ha una così lunga storia, assu-
me un valore nuovo, insi eme semantico e formale: coerente con 
tutto il senso di questa cultura, che è una delle più grandi cre,s 
zioni del genio fr ancese (anzi, più particolarmente , pari gino) : 

la cultura gotica. La quale , in maniera ben francese appunto , è 
u na civiltà razionale , quasi si direbbe cartesiana avant la let­
tre ; e davvero non c •è nulla che s i a t anto vicino , non per l ' e­
serna apparenza , s ' intende , ma per l a logica i nterna delle sue 
strut ture formali , ad una delle grandi cattedrali cost ruite al 
t.empo di San Luigi nel Domaine Royal dei Capetingi dai sottili~ 
simi doctores lathomorum, quali un ~ean de Luzarche s o un Pier ­
re de Montereau, quanto l a Versailles di Luigi XIV: la forma 
più "carte siana" che sia s tata data allo spazio : e perciò impo­
st ata su quel segno del linguaggio figurativo che è r azionale 
per eccellenza : la linea . 

Anche l a forma del romanico lombardo , s i dirà - del S. 
Ambrogio di Milano, per es . - è definita essenzialmente da li­
nee . Ma v •è una differ enza profonda tra 11 loro significato e 
quello della cattedral e gotica . 

Quell ' ener gica continuità lineare , che i n S. Ambrogio ave­
va dato forma alla r appresentazione di un corpo spaziale organi­
camente connesso alle sue dimensioni , nell ' ar chitettura gotica 
vuol esprimer e lo stesso "principio" informatore, (l ' entelechia 
del ri 1novato aristotelismo della Scolastica) : - e non ho cer ­
to bisogno di r icordare ancora quant a parte abbia avuto in co­
desto ari stotelismo rinnovato del pensiero occidentale , la fil2 
sofia degli arabi - da al- Kindì ed al-Farabì ad Avicenna , ad 
Avveroé , e , abbiamo visto , visse negli anni in cui si maturava­
no nel Domaine Royal dei Capetingi i nsieme l a filosofia scola­
stica e la cattedrale gotica . E , se proprio volessimo cer care 
concordanze più puntuali con l e vicende , che abbiamo delineate , 
dell a "crocier a di ogi ve " potremmo ricordare ancora che appunto 
Ibn Rushid al Hafid , not o ai l atini col nome di Averroé , nacque 
nel 1126 a Cordova , cioè in quel califfato di Spagna dove abbi~ 
mo vis to esser e assai probabile che l a bòveda de aljibe assu­
messe quella for ma che si t r as fer ì poi nell ' Europa l atina e fu 
all a bnse della s trut tura della cattedral e gotica; così come fu 
nei Commenti ad Aristotile che Averroé e sercitò quell a ricerca 
d ' un criterio di dis tinzione , che permettesse di accettare i 
principii della scienza e della filo sofia senza causare conflit­
ti con l a tradizione r eligiosa e t eologica: un criterio che ov­
viament e fu alla base anche del dis tinguo della filo sofia sco­
lastica . -




